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TORINO 13 SETTEMBRE 

Gl'indugi e le titubanze del governo relativa

mente ai modi di rifornire il tesoro esausto roflo 
inline troncati. Comparvero gli appettati decreti"* 
to'licre le mille dicerie e supposizioni diffuse sui 
progetti lìnanziarii che andavano ogni giorno at

tribuendo al Ministero. dimane ora a vedere se 
fjjli »celse le, vie migliori per ottenere lo scopo di 
ri^urare le finanze col minore aggravio possibile 
«lolla fui tuna privati. Noi non siamo inclinali ad 
pusere severi su questo argomento in tempi quali 
sono i nostri, in cui le difficolta a superarsi in 
tale bisogno sono accresciute a cento doppi dalla 
imi politica e commerciale dell'Europa che attual

mente paralizza il credito , intimorisce i capitalisti, 
o diminuisce le rendite degli stati e degl'individui. 
Nui non sarem dunque conivi al biasimo, ma tut

tavia non crediamo che le contingenze attuali ci 
autorizzino a prescindere dall'appuntare quegli or

dinanieuti che ci paiono dannosi od ingiusti. Le 
liilliciiltà non possono mai prosciogliere un governo 
dall'obbligo suo di tutelare e di osservare stretta

mente i diritti della giustizia e gl'interessi dei paesi 
che regge. 

Due sono le sorgenti a cui il governo viene ad 
attingere i meni di sovvenire ai bisogni finanziarli 
dello stato. Esso crea dapprima una rendita annua 
di 2,500,000 11. da emettersi in parte per mezzo di 
un prestito volontario, ed in parte per mezzo di 
un prestito obbligatorio sugli stabili, sui erediti 
ipotecarli e sul commercio ; quindi con un altro 
decreto stabilisce un conto corrente colla banca di 
Genova per la concorrente somma di 20 milioni 
di lire, autorizzando la banca stessa a sospendere 
il rimborso in moneta metallica de'suoi biglietti, 
e ad accrescere la loro emissione sino alla somma 
complessiva di 20 milioni. Esaminiamo partitamene 
questi due importanti provvedimenti. 

Quanto all'imprestilo obbligatone , posciarhè non 
si ricorse a tempo ad altro espediente, noi noi. 
ne condanniamo il principio, e lo preferiamo ad 
un'altra imposta straordinaria. Potremmo bensì ap

puntare il governo di non avere cercato a tempo 
di fare affluire di più i capitali disponibili \er.o 
le casse pubbliche. Quando tutti gli effetti pubblici 
scapitarono gravemente sulle primarie piazze d'Eu

rojia era pur strano l'aspettarsi che i capitali af

fluissero al tesoro per avere o lire di rendita ogni 
cento lire di capitale, sborsato. Con un sacrificio 
imposto a tempo alle finanze in questo od in altro 
modo avrebbesi potuto ottenere un largo sussidio 
a condizioni meno onerose per tulli di quello che 
possa farsi attualmente. Ma il sistema dei Fabii 
prevalse non solo nelle cose di guerra, ma ben 

anco in quelle di finanze, e per una malaugurata 
coincidenza ebbimo in ambidue i cpi il rovescio 
dell'adagio romano : cune-landò restituii rem!.... 
Ma non andiam oltre a rimeilare $tHlc colpe e 
negli errori del paaato; sappiamone piuttosto pro

fittar nell'avvenire. 
Quel prestito forzalo colpisce in graduale pro

porzioni, giusta diverse categorie, gli .slabili, i 
credili ipotecarli ed il commercio. In questo modo 
sfuggono alla legge molti capitali imponibili. I cre

dili chirografari, i capitali impiegali nelle rendite 
dello stato od altri effetti pubblici sono senza dub

bio più rilevanti dei credili ipotecarli; eppure essi 
non soggiaceranno all'obbligo di contribuire a quel 
prestito. Ognuno sa che il più grave de' difetti di 
un contributo è quello di essere inegualmente o 
parzialmente stabilito ; e di questo difetto parci 
appunto essere ad appuntarsi quel prestito forzato. 
Si possono contrapporre a ciù le difficoltà del co

noscere e tassare questi capitali da noi indicati ; 
inoltre si può alleviare l'accusa osservando che qui 
non trattasi d'imposte, ma di solo prestito allo stato 
a condizioni favorevoli pel capitalista. Ci trarrebbe 
a soverchia lunghezza il volere rispondere catego

ricamente a queste due osservazioni ; ci basti l'ac

cennare tuttavia che quelle difficolta non devono 
tenersi per insuperabili, quando si sa che nell'In

ghilterra si riscuole con molta esaltezza il con

tributo imposto sulla rendita individuale di qual

siasi sorta, col richiedere una semplice dichiarazione 
del reddituario. Alcune pene comminale a chi fa una 
dichiarazione inesatta, ed alcune facili precauzioni ba

stano ad assicurare l'incasso di quella ingente imposta. 
Quanto al non essere un contributo il prestito ob

bligatorio, ci restringeremo ad osservare che se 
strettamente parlando non può dirsi esso un'im

posta di natura eguale alle altre , è sempre tuttavia 
un onere imposto ad una parte de' cittadini i quali 
debbono sopportarlo a qualunque costo , e come 
tale non vi è ragione perchè min debba venire 
ripartito equamente. Noi insistiamo tanto più su 
questo punto, in quanto che una tale esclusone 
è ancora dannosa per altri rapporti economici. Se 
i prestiti ipotecarli soli soggiacciono ai gravami 
pubblici, non si accresceranno forse ancora le dif

ficoltà e gl'incagli che ostano all'afflusso dei capi

tali verso l'agricoltura? In questi tempi in cui co

tanto parlasi di credilo agrario che poggia essen

zialmente sull'ipoteca , non può forse temersi che 
non tenda a peggiorarne le condizioni l'aumentare 
a quel modo i pesi del prestito ipotecario ? Per 
noi la risposta non è dubbia. 

A queste osservazioni sulla base stessa del pre

stilo dobbiamo aggiungere un dubbio che ci sorse 
in mente sul modo onde venne ripartita la gra

duazione del prestito. All'art. % leggesi : « il pre

stilo sulle proprietà stabili colpisce indi.linlumente. 
le, te,rre ed i fabbricati nelle seguenti proporzioni: 

« Del wezzo per cento sui valori di Iko 40/m. 
a lire 20/m. ece. » ed all'art. 4 dove parla»! dei 
crediti ipotecarli e delle proporzioni con cui è 
imposto il prestito segue enumerandoli dicendo : 

« De! mezzo per cento su quello di lire 8/m. 
a lire iO/m. ecc. Non si potrebbe forse inferire 
da questo parole che un proprietario il quale pos

si desse parecchi slabili separati, od un capitalista 
che avesse parecchi crediti ipotecarli distinti, dei 
quali dissimo raggiungesse il minimum di valore 
(issalo dalla legge non avrebbero a sborsare veruna 
somma pel prestito obbligatorio? Ovvero avendone 
parecchi di un valoie diverso non pagherebbe per 
ciascuno di essi se non il contributo determinalo 
per le diverse categorie ? Questo ci parrebbe in

vero un'anomalia stranissima ed una ingiustizia fla

giante; imperocché ne potrebbe venire che un 
possidente ad es. di un capitalo di 50 mila lire 
dovesse contribuire al prestito obbligatorio in una 
proporzione disugualissima con quella dovuta da un 
ricchissimo creso ; ovvero anche senza che un pos

sessore di fondi maggiori vi contribuisse per nulla. 
Noi crediamo dunque che invece, di distribuire il 
contributo sui valori separati, debbai ripartirlo sui 
valori riuniti appartenenti a ciascun possessore. 

Tralasciamo di fare altre osservazicni di minor 
conto su parti secondarie di quel decreto, ben sa

pendo come sia difficile, l'ovviare a tutti i difelli 
che i migliori sislemi incontrano nel venire posti 
in attuazione ; ma ciò che importa in questioni 
eousimili si è che si osservi la giustizia distribu

tiva e si eviti d'influire dannosamente sulle sor

genti vitali della ricchezza pubblica per quanto il 
meccanismo degli umani reggimenti il consente. 

Ci riserviamo di esaminare con un altro articolo 
il decreto sulla operazione intavolata colla banca 
di Genova. 

DEL CORPO SANITARIO 
Il ministero di guerra incaricava testò una Com

missione di determinare quelle norme pel servizio 
sanitario dell'esercito che l'esperienza degli ultimi 
avvenimenti ha dimostrato più opportune. Ma quali 
sono gli uomini che la compongono? Sono eglino 
sempre i medesimi, queglino cioè che accecati da 
un ottimismo colpevole, tutto lodavano, applaudi
vano a tutto? Oppure sono uomini noti per atti
vila e edotti da quell'esperienza che il ministero 
crede necessaria al grave argomento? Questa è 
giusta domanda che da tutti e da ogni parie si 
muove. Aspettiamo ansiamente un' adalla rispo
sta dalla Gazzetta Piemontese che sciolga i dubbii, 
e rassicuri il corpo sanitario che diffida, e acqueti 

l'incertezza accresciuta da un' inesplicabile mistero. 
Noi giudicheremo da' nomi so I' atto ministeriale 
sia opera seria, oppure un balocco da tranquillare 
la pubblica opinione. 

Noi ricordiamo con dolore quei • dibattimenti 
parlamentari, In cui il deputato ili Drouero affer
mava suU'onor suo non doversi prestar fede a trt-
leruzze paco ponderate, com'era il caso di quelle 
che spurlavtno dei generali, alle quali se si /osse 
prestato cieca fede, si avrebbe dovuto dare a cinque 
o sei di essi l'ostracismo. Or bene a queste iiliime 
si è dovuto prestar fede, per Dio' E l' inchiesta 
sui generali ò decretata dopo u ì tentennare 
lungo forse troppo lungo, E alle lodi compar
tite al servizio sanitario dal cav. prof. diberi, oggi 
il ministro di guerra dà una officialo mentila. Cosa 
tanto p:ù grave in quante essa emana da un 
nomo che allora gran parte aveva nel maneggio 
del miuisteio. 

Che dirà oggi il Demostene di Dronero tanto 
schizzinoso contro il feroce croato e così tenero 
dei ciondoli, d'i titoli e dei titolati? Non sarebbe 
bene ch'egli pure dimandasse un'inchiesta sugli 
all'ari del s.rvizio sanitario? Non varrebbe ciò a 
recar qualche vantaggio ad un' istituzione cosi ne
cessaria e tanto dimessa? Quanto non converrebbe 
questo suo procedere alla sincerità spiegata innanzi 
alle Camere, e al suo forte patiiotti>mo! Noi spe
riamo moltissimo; e le stense sue fluttuazioni po
litiche sono arra ai buoni, che saprà sempre tro
vare eccellente il lavoro della Commissione, quando 
anche non riuscisse composta di quei soliti membri 
eh' egli ha sempre legati al suo piede, come la 
morta cavalla ai piedi dell' Orlando furioso. — 
Ah! Corydon, Corydon, quae te dementia coepit? —■ 

E che dirà quella buona pasta del doli. Mir
chiaudi, che tanto inchiostro spese e 3iidò lauto, 
poverino! per piaggiare e piacere al mactro e 
difendere la causa di lui a dispello del vero ? 
Povero stenterello! Ei corse, s'affilino, s' affiticò, 
gridò, svenne, rinvenne; giurò, strillò, ma'edi, cerne 
quel povero carrettiere della favola contro il sui 
mulo impegolato in un pantano fino al ventre! 
Ma il ministro venne. E, e .me il viandante pietoso 
della favola stessa, frustò il malo e sin isso il 
carro, e il carrettiere ripigliò il cammino. E fu 
invero una terribile condanna del loro operato 
l'alto ministeriale: poiché se il servizio sanitario 
dell'esercito ha bisogno di sode rifornì", meritava 
dunque di essere censurato. Dunque quelle prime 
censure erano fondate. L'asino usci, dunque vi 
entrò. L'argomento è del Casti. 

Se dunque 1' atto novello del ministro non ò 
uno scheizo da acchetare un bambino che grida, 
contro la quale supposizione ci è garante la pro
vata onestà del Da Boriili da, a lui incombe il do
vere di manifestare i nomi delle persone, che 
compongono la Commissione. Ci sia lecito intanto 
il prepurglieiie due che potranno arrecar Ime agli 
studii di questa o infondere fiducia nei chirurghi 
militari che tanto meritano del paese appunto per 
quanto loro mancava dal lato delle autorità go
vernative. E sono quel Maurizio Tarchet i che p.i.no 
entrò nella spinosa via della critica; e quel Fer

APPEKDICE 

IL CLERO ITALIANO 
Ci venne in pensiero di raccogliere insieme 

alciino lettere ed alcune parole, che. vennero tras
messe alia direzione di questo giornale , e che 
fanno fede dell'operosità con 'cui il Clero ilaliano 
provvede alla eausa nazionale. Restii per consue
tudine dal pubblicare quelle mene con cui alcuni 
pur troppo misconoscono la sublime missione che 
fonerò in mandato da Dio, ci mostrammo ognora 
solleciti di inserire in queste pagine quelle azioni 
die onorano il sacerdote ed il cittadino. Noi non 
^giungiamo commenti, esse parlano di per se ; 
e <1 altronde tanto si disse sull'influenza del Clero, e 
sui doveri che i tempi difficili a lui comandano, che 
°8"i alita parola ci parebbe inutile. Noi crediamo 
f».ì Religione e Patria siano nomi e sentimenti 
c«e non dovrebbero andar disgiunti mai, e quegli 
"'""sii che col fatto confermano questo concilio 
abbiansi in ogni tempo la riconoscenza e l'affetto 
««Ha nazione. 

Al DirHtove della Concordia, 
«o non posso in cosiienza acrrttare l'articolo elio mi 

ronferò», r.ferito noi numero 203 della Concordia, se la 
""•Wur p;,,.^ du | |e | u d l | ) o n s ( ) n o at l [ibiaiie all'egiegia 
s'S.noia A'

1
"» Ueitoldo, che, pievenendo il mio desiderio, 

<» "ìviiòi, perticare e fore la co Iella per i so'd,.ti ed ha ella 
s'issa duella la l'accolla,e, eoll'aiuto d pietose giovinette , 
racconciale le biancherie ricevute dai caritatevoli parroc

chiani. Io credo che non porti più il pregio di toccare nei 
giornali di siflat'i esempi di generosità, tra perchè per 
benigno influsso del cielo (|uct,i è ormai divenula una 
cosa ordinarissima , e perchè per un paese che vion 
nominalo ne resi,in mi Ili ugualmente o anche più me

ritevoli da mentovare, tanto più meritevoli quanto più 
mudesti. Piuttosto vorrei che il giornalismo si limitasse 
a scuotere gì' indifferenti e 6 sfolgorare qualche tristo 
impidiloie o dis| erd'torc dello sante oblazioni, mentre 
tulli gli animi ai commuovono e tulio lo mani stendonsi 
soccorrevoli all'armala. Ma, poiché si 0 voluto pai Lire 
della cai ita di questa parrocchia e ricordare il mio no

me, desidero e mi par giusto che venga eziandio men

zionato il nome della pei sona che vi ebhe tanta parto. 
Ameteidi preferenza che fosso fatto cenno della pubblica 

pregino a eli' ebbe luogo in questa parrocchia a' 12 del 
volgente mese onde scombuiare i pericoli d'Italia. Esortata 
la molli'.udiue della gente concorsa a non dar luogo allo 
sgomento che non giova a nulla e nuoce alla virlù , ma 
sì a detestare le colpe che sono sovenlemento la ca

gione delle sventure, a propiz aro il cielo adirato, a 
implorale la divina misericordia e il divino aiuto sul

I' esempio del capitan maccabeo per indi animarci a git

isi' l'ancora della coniìileii/a in Dio eh' è miserotur et mi

sericors Dominus,lmganimiset tnu/tum misericois (Ps. CU. <?), 
la lung* proeesone , coli intervento dei milit" nazionali 
m uniti cito, invocando 

• Li milizia i!e;:i; angioli e dei santi, 
« Che ne impetri viti ria, ella che puole, » 

si fu avviala sa pel monte a una nota cappella intitolala 
a Notra Donna, dalla quale rammentiamo di essere ri

tornali a casa lauto v i l e consolati. Rientrali nella chiesa 
parifichiate, ho p'O uni o di ritifiancare vie più gli animi. 
E che aver noi dunque ancora a temere ? dicevo ; dover 

impaurire i peccatori c h i , in quanto peccatori, vili son 
tutti, sbigottirsi essi che han per nemico Iddio onnipo

tente , sgomenlirsi i vili , che buoni cristiani non sono, 
perchè villa a virtù è contraria, e non è cristiano chi 
virtuoso non è; vero valore dover respirare il petto del rei o 
cr.sliano, perchè il valore è virtù , né senza valore può 
la virtù esercitarsi. Al vero cristiano, soggiungevo, molto 
meglio che agli antichi Keniani appartenersi l'agere et 
pati fortia; annali dell'orazione non aver noi a peritarci 
di stringeie un ferro ; già «sisero stati al trono delle di

vine misericordie piesen'alc dagli angeli le nostre ora

zioni, da quegli angeli che sono usi antecedere gli eser

citi fedeli, speranti in Din, o piopugnalori di cause sanie 
come la nostra, per proteggerli, aiutarli, alterrirno e sper

perarne i nemici in timore et tremore magnitudini» brachi 
Dei {Il Mae. ull S.i); alla supplicazione già pronto tener 
dietro il soccorso ; già essere noi riparati sotto lo scudo 
di'lla celeste proiezione, 

• S udo di lucidissimo diamante, 
■ Grande, che può coprir genti e paetì , 
« Quanti ve n' ha fra 'I Caucaso e V Atlante ; 
> K sogliono da questo esser difesi 
> Principi giusti e citlà caste e sante. » 

Ilo confortato i militi a pugnar da forti nel di del nuovo 
cimento. Ho dilatato qoete parole del divino volume: — 
Abtit rem ittam faeere ut fugiamut ab eit: et si apprnpia

Bit tempui nostrum, moriamur in ròtule propter f alits na

stro!, et non inferumus crimen gloriae nostrae — (7 iW«c. 
IX. iO). Ho coucluio che dovessimo tulli ritiiarei tran

quilli a casa posando nel)' aiuto di Dio e anprllando quello 
che da noi verrà la pat'ia; e che chi viene chiamato al

l'oner dell'aimi nella santa guerra, si vada al campo; 
coraggio ; al cielo uno sguardo animato di quella fede che 
trasporta i monti, e mano all' armi ; e sa il bisogno della 

patria tutti ci chiami, tutti corriamo , vo'iamo all' armi. 
Poi da me benedetti col venerabile, si andavano eon Dio. 

Né voglio tacere del servizio funebre, il p ù soldino 
che qui si usi, falto ai 18, per lutti i mili'ari morti nella 
santa guerra dell' indipendenza, e in ipccialla per qi e li 
di questa parroci h:

n. sull'c>omp
:
o di ciò che fu fato il. I 

maccabeo Giuda. Ci assisleva la guardia naz
:
onale e la 

popolazione numerosa. (ìirava attorno al feretro la leg

genda: «Dicevano: meglio è certo per ti >i il m o i r i eeu 
« le armi in mano, che vedere lo slraz o i'e' nostro popolo 
■ e la prof.inazone delle cose sani»; avvengane qullo che 
• Dio vorrà» (dal Cesari, les. X sui Mice). IVse per 
testo le paro'o dette divine carte:— 6'nmt mtes effetti situi, 
el pro legìbus et patria mori parali {11. Mac. Vili, 21), 
— mi sono studiato di celebrare quei mai tiri e li l o 
proposti all' ini (azione dulia g'ovenlù, eccitandola a sur

rogarli nelle file diradate e vendicarli sul campo del va

lore. Oravamo lutti grandemente commossi. 
Io pubblico queste righe, come bramo di veder pub

blicali i sentimenti e le az'oni di quelli che amano l'Ita

lia, affinchè lutti in questa goisi scambiov>lm"!ite ri co

munichiamo i nost"i pens eii, rinfoclriimo il nostro amoro 
Terso la gloriosa o infoliro pallia, ei manifesti mo i no

stri conati parlicolaii, allìne di metterli a comune , e ci 
rallegriamo nei giorni della prosperità, e e' inanimiamo 
in quelli della sventura. Né ciedo che il po' di preiica 
che si trova in quest' articolo sia per sembrare ai lettori 
di questo giornale uno sproposito impo d inabile in questo 
tempo che ai parroci» è raccomandalo di pr,dicale U 
santa gueira. 

Dalla casa parroci', di Fornorivaia a' 30 d'agosto 18Ì8. 

Teol. FUMINO VALLKKO priore. 
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LA CONCORDIA 

rero che con raro coraggio in queste colonne, 
disse la vcriliì, tulla la verità, per amore di patria 
affrontando la potente ira del presidente del con
siglio sani'.ario. Questa sarebbe giustizia ! Questo e. 
dovere! Questa è necessità. I'ACCHÌOTTI. 

Quella parte dell'emigrazione Lombarda, che si 
sparso nella Svizzera, e specialmente nel cantone 
Ticino, fu colà trabalzala non latito dal caso, 
quanto da cittadini rancori, cioè da un disdegno 
profondo, e da una cupa diffidenza verso tutto 
ciò che è di Piemonte. 

Questa parte di emigrazione elio nell'esilio stesso 
leva una bandiera di divisione, e nel suo dolore 
prole.sla contro l'Austria insieme e contro il Pie
monte , e. una nuova fatalità di che si accresce 
il cumulo delle nostro miserie. 

Nella Suzzerà sono gli uomini della opposizione 
repubblicana , i quali nei luttuosi casi della patria 
non vorrebbero vedere che una conferma delle 
loro teorie e delle loro preoccupazioni; intorno a 
questi si raccolgono la gioventù e gli uomini delle 
opinioni estreme cui la digrazia esaceiba, a cui 
della i giudizi il dolore, e che si credono viltima 
della pei lidia e del delitto; ed a questi si uni
scono pure numerosi disertori dei varii corpi lom
bardi , popolo ottimo in vero, ma che tanto più 
facilmente adotta le altrui opinioni, più sono av
ventate e ricise , e che come lutti ì popoli accetta 
la meno complicata spiegazione dei fatti, il tra
dimento. 

Il tradimento era il conceìto, la parola univer
sale dei primi giorni. Uomini che avrebbero lim
ili senno nelle ordinarie contingenze della vita 
erano propagatori dei più avventali e più atroci giu
dizi sui popolo piemontese, sull'intenzione del go
verno piemontese e sul re; ed erano i più moderati 
coloro, i quali nel tessere la storia delle pei lidie 
facevano qualche limitazione di tempo e di modo, 
qualche eccezione di persona. 

Vi erano di quelli i quali vedevano una lunga 
seiie di tradimenti cominciala prima ancora del 
cominciare della guerra d' indipendenza; ed al
cuni sostenevano che il de, costretto a concedere 
ai proprii popoli dello franchigie politiche , si vol
gesse tosto a cospirare coll'Austria onde ristorare 
col di lei sussidio il dispotismo, e che quindi la 
guerra dichiarata col pretesto dell' indipendenza 
italiana non fosso intrapresa nel fatto che per ri
condurre l'Austria nella Lombardia ed anche in 
Piemonte ; altri, che il re non discendesse in Lom
bardia che per impadronirsi del moto rivoluzio
nario , e spegnervi i principii repubblicani che pul
lulavano dalla hiMunczione del mano, e che mi
nacciavano il suo vicine Piemonte. Tulli costoro 
poi spiegavano col tradimento tutte le lentezze ed 
i falli della guerra, « vedevano tradimento nella 
difficile espugnazione di Peschiera, nei mancali 
risultati della vittoria di Goito, nell'abbandono di 
Vicenza, nelle imprevidenze dell'amministrazione 
militare , perfino negli stenti e nella lame procu
rati all'esercito, pei lino nell'umano trattamento 
fatto dal governo piemontese ai prigionieri del
l'Austtia. 1 più moderati erano quelli che datavano 
il liailimcnlo dalla disgiazia di Coito, e quelli 
che volevano incolparne, anz'ehè tutta l'oflicialila 
e l'esercito, la camarilla a preferenza del re, non 
escluso però il re stesso. E sostenevano questi che 
la camarilla, facendo paventare al re una inva
sione austriaca nei proprii stati ereditari, lo in
ducesse a gettare a lladetzky in olocausto Milano 
e la Lombardia e Venezia ; che la capitolazione di 
Milano e l'armistizio fossero già stati secretamente 

convenuti con dadelzky sulle sponde del Mincio, 
e che il re non avesse promesso di difendere Mi

lano 86 non allo scopo di tergiversare la difesa 
che altrimenti avrebbero fatto i cittadini. 

Ed ho sentito di quelli i quali credono ancora 
che il governo piemotilese non aduni nuovo eser

cito che per Volgerlo di consèrva coll'Austria contro 
Iti Feditola repubblicana, invocata apparentemente, 
ma sempre detestata, ove questa scendesse in sus

sidio dell'Indipendenza d'Italia; altri i quali cre

dono die i militi lombardi capitali in Piemonte 
vengano obbligali ad un giuramento di servizio di 
otlo anni, e dispersi ad arte nei reggimenti pie

montesi onde paralizzare l'elemento lombardo; alili 
ancora che credono che i lombardi vengano rac

colti ond'essere consegnali all'Austria. 
Da questo cumulo di sospetti trassero origine 

e la prolesta stampala in Lugano ed il proclama 
di Garibaldi, il quale nel tempo sbsso che sor

geva ullimo campione della bandiera italiana in 
Lombardia si separava ostilmente dal Piemonte. 

Ora gli animi si rammorbidiscono e con essi 
i giudizi. Ora si comincia a distinguere il Pie

monte , il de e la camarilla, ed a fare a cia

scuno una parie separata : ora gli uomini più ra

gionevoli possono spiegare le proprie opinioni e 
trovare ascoltatori senza essere accuali di com

plicità, e molli militi lombardi si inducono a pi

gliare sei vizio in Piemonte. Pei 6 la emigrazione 
lombarda, e specialmente quella parie che più 
propriamente pretende rappresentare l'opinione, per

siste ancora grossa ed ostile nella Svi/zeia ; per

siste a porgere all'Europa un testimonio delle no

stre divisioni, e questa emigrazione cova germi 
fatali di antipatie e d'ire cittadine che potrebbero 
rompere a risultali ancora più l'alali di intestine 
perturbazioni nel caso che la soluzione della que

stione italica unisse politicamente Lombardia e 
Piemonte. 

lo credo però fermamente che tulli quei sospetti 
e quelle ire non escludono la buona fede nel mag

gior numero; credo fermamente die lai maggior 
parte di quegl'illusi saprebbero buon grado a chiun

que levasse l'inganno, e mostrasse men miserabile 
la nostra condizione. 

I fogli piemontesi dovrebbero con appositi arti

coli rischiarare e tranquillare le opinioni, e cosi 
indurre quella parie di migiazione a ritornar sello 
la comune bandiera. 

UN LOMBAUDO. 

Al Direttore delta Concordia 

L'Amministrazione della città di Ciamboli a
doltò la determinazione dietro la proposizione del 
vicario generale Pillet e del canonico Fournier, 
di affidare il pensionalo civico esclusivamente al 
clero, di lasciare, in pieno arbitrio dell'Arcivescovo 
la scella delle persone a questo destinate, e di 
prescrivere i regolamenti redatti dai canonici so
vranominali. 

Questo fatto, di cui ha contezza lolla la città, 
e che fu con ambagi annunciato dal giornale le 
Courrier des Alpes, il redattore del quale è uno 
dei membri che hanno sottoscritto alla proposi
zione, ci obbliga a formolarc questa questione a 
S. E. il Ministro dell'istruzione pubblica. 

È egli vero (lo si vonebbe far credere), che 
il Ministro della pubblica istruzione abbia allidalo 
l'istruzione e l'educazione della nostra gioventù 
all'arbitrio dell'antica Amministrazione civica di 
Gamberi (e fosse questa almeno l'organo del 
paese ), e che l'abbia autorizzata ad escludere ogni 
laico nel personale del suo pensionalo? 

La popolazione, giustamente inquieta, attende 
una rìsr»o<(a su questo fatto, tanto più grave, in 
quanto che monsignor Arcivescovo ha già collocalo 
molti gesuiti a cariche importanti, come sarebbe : 
il reverendo padre Bouchet olla cattedra di ret

tdfica in SaintPierre, il reverendo padre taffin 
al vicariato in Ecllelles, il revert'ndo Chabtrt alle 
missioni di campagna, ecc. ecc. 

Noi approfittiamo del vostro giornale, signor 
Direttore, acciocché la nostra domanda possa più 
speditamente pervenire alle autorità che ci governano, 
e vi preghiamo di aggradire i nostri omaggi di 
alta stima con cui abbiamo l'onore di essere 

(Seguono te signature) 
Ciamberl, li 0 .settembre 484$. 

Pubblichiamo volontieri il seguente articolo che 
rinfianca maggiormente quanto abb amo detto in

torno all'arresto illegale del sig. De doni in Genova. 

LIBEItTA' INDIVIDUALE 
Straniero o cilliid n o , Bellunese o Toiinese, ovunque 

torci al suolo ligurepiemontese, gode do'a libertà milioi

duule; niuno può essere arrestato, se non nelle forme dalla 
legno prescritte. 

Il peniero gettatosi nella Gazzetta Piemontise rispetto 
al De Itimi, è un assurdo gundico , una violenza alla 
legue. 

De doni è nativo di Fi l l io , si dice, provincia veneta; 
andò a Genova con passaporto inglee; era unto per esa

geiHte opinioni; era affigliato od affratellalo codili agita

toli di Toscana; ugnava egli stesso gli animi tu Ge.iov». 
ti si conchiude, che uon era quindi cittadino; montava 
d'essere gettato olire i contini: e {'ordine, che ne procurò, 
l'otto che eseguì la sua clandestina e forzuta estradizione 
non son incostituzionali. 

l'io punii ci si olirono in questo ragionamento: lo il 
difillo di cittadinanza; "iu la cospirazione all'i stero ; 3u la 
cospirazione all' interno. 

Ammolliamo per un istante, nell'ordine di fatto, la sus

sistenza di tutte Irò queste imputazioni ! 
Forechè ciò basta a rendere costituzionale lo strallo in 

via economica, lepeutiua, 'errit i? Ecco la quistione nel 
terreno più favorevole agli ordinatori ed drcutori dello 
«/"rotto! 

Sia il capo della polizia di Genova che abbia ordinato 
e fallo eseguire, sia il ministeio ilie abbia ordinato, ed 
abbia solo quel ci pò fatto eseguile, potevano es,i ciò or

dinorc, rio /seguire? 
No, noi poleiano! l'arresto e lo sfratto sono sicuramente 

fne gravissime, limitili, quanto è duleissma e vitale la 
libertà e 1' ospitalità Ira i popoli civili. 

Le pene non sono e non posonn essere, i he t' effetto 
d'una conuWia, d' una <entr>n:a, d' un giudizio. Ma uè il 
minis'eio, ne il cupo di poli/i.i, possono pronunciare una 
senten/a od una roiidiiuiia, uè istituire un giudizio. — 
Il potere giudiziario è distinto per essenza' da! potere am

minislruti\o egovirnaliro; tutti lo sanno! E Ira noi è puro 
un canone e.presso d.illo statole, che, la giustizia emana 
dal re, ed è amministrata in suo nome DAI GIUDICI ch'egli 
istituisce (ari. G8) Ne i ministri peiò, uè l'intendente 
goneiale di polizia di (imo"a o d'atia città sono punto 

"istituiti dal re a giudici prr amministrare in suo nome la 
giustizia; questo mandato è allidalo ad un atro corpo. 

l'or dare una senlen/a vuoisi un giudizio; dev' i scro 
citalo e sentito l'imputato; dev'csseigli libera la difesa, 
la quale è pure di diritto natuta'o. Sia pure straniero 
quanto si vuole l'imputato, i giù lui sono nazionali; non 
possono procedere, conoscere, giudicale, che colle foime 
delia legge nazionale; ed è appunto questa legge, che 
prescrive quelle delemiuale foime di piocedimenlo, elio 
non sono divcise pei cittadini da quelle per gli slranieii; 
ma sono per tulli iud.st'jiitameiite le stesse, identiche, uni

formi. 
In ogni evento velev.insi rispettare queste forme; poi

ché in esse ò risposta la guarentigia della persona e la 
salvaguatdia della stessa legge. Togliete le firme giuridi

che e processuali, abbandonale l'azione pubblica alta in»' 
particolare dei giudici, dove riuscireste! All'arbitrario 1 
più spaventoso, e tremendo! — Egli 6 per questo i 
lo stallilo (ari. 2G) dopo di aveio canonizzalo il principi 
che li merla individuale è guarentita, ha subilo 'Opcriuni 
che m'uno può estere arrestato o tradotto in giudizio se n 
nei casi previsti dalla legge e nelle forme che essa preterì 
Le forme adunque dalla legge prescritte vogliono senapi», 
essére rispettale anche nei cosi dalla legge previsti u(. 
ni restare o tradurre qualcuno in giudi/io. 

Non indigniamo quindi, M il caso pellicolare fossétta 
quelli previsti dalla legge per legittimare t'arresto. Attenia

moci solo alle/òitnr.' furono essere rispettate ! Alla buon' 
ma , se I' arresto si fosse fritto dalla polizia pii i,Priri. 
della patria veii o temuti, e si fose immantinenti rime«» 
l'ariotalo al poteie giudi/. Brio! la poliz'a avrebbe â ito« 
filini ali di agite culle sembianze d'I /l.ijrunte <M Ito ,,„. 
tutela di pubblica sicurezza ; e culla consegua dell'imputalo «i 
ni igistr.ili avielibe mostrato di ri«pDUare le firme, ? la.ii,,,, 
illesi i diritti privali nel guarentito e tut. bue i diritti nuj. 
blici. Allora l'imputato avi ebbe conosciuto I* iraputrizitinn 
sarebbe stato sentilo, avrebbe potuto difendersi; e In «.„. 
lenza, che ne sarebbe emanata, sarebbesi ai cola dal pu. 
polo, come la sua meritala giustilicaz one o condanna 
Allora niuno avrebbe temuto per se stessi; ciascuno ». 
vn bbo plaudito nel suo cuore, che la forza sia rimali» 
alla legge. 

Ma no! N una consegna, niun giudizio, ninna sentenzi 
eppure una pena tie nenda, Vai retto e l>«teuu'ii«'»n,.'"|',ir,e. 
che il popo'o si saieabe eoinmeiso e l abitalo, se i gimlm 
avessero pronunciata l i sentenza, avesero dichiarai» v 

certala IH 10'pa, id infili o il biodo al reo! — Nn rerla

mente t 11 pinolo Menni nelle guirentigie elio vedo netta 
solennità delle forme , non avrebbe avuto alcuna spini» 
alcun motivo, e neppur occasione di temete per sé, iw 

la sua liberta , per la sua scurezza. La pena sarelilim 
alloia lispettata come un mezzo di comune difesa, e ». 
rebbesi eseguita come il rispettabile effetto della \eut 
oltraggiala 

E come poi si può dirt», e scrivere, e Stampai in un 
regime costituziona'e, che un individuo è cospirata™, è 
congiuralo, è agitatore! E corno tale perciò dmeisi, e 
polersi far prendete dal'a fir/a, e mettere a confine! 

Ancora cadami) noia necessità del regolare giudizio' 
ancora non può dir«i questo accertato , neppure nell' or
d.ue puramente di fitto, se non col mezzo d'I precesso 
del giudizio; ancora ricorro la ragione delle firme. — l;,l 
a questo punto, a rigore di discorso, nei confini del di

riti» cns'ituz.ionale e civile, può • de>ei dire : iV«n l 
vero che De Doni cospirasse coi Tusèani ; non i vero c4« 
cospirasse od agitasse i (lintivesi! — Egli è questo un fallo 
giavissimo; è una colpa enolme; e latito enorme clic urli 
formula vaga, in cui è lanciato, ferisce nella sua genera

Ma tutta Genova; p i he niuno esendo desinalo, tutti 
dibbono temere; e per questo, tanto più solennemente 
volevansi ossei vare le fiume; tanto più serie, gravi e pre

cise dovevano esserne le piove; senza di queste V imliu

duo è innocente al cospetto della leggo; e non è ree, in) 
può dirsi tale lincilo lo prove dalla colpa noli siano date, 
e riconosciute nelle firme ledali. 

In riassunto l'alio è incost tuzinnale, o diiò meglio, è 
violatore dello Stilato, por le p itone, ond' emanò, e | 
moito, onde fu eseguilo, l'er le penane; perchè ori! nata e 
consoma'o da chi mancava di potere competente e (jil

timo. Pel modo poi peichè furono violato le fanne Init

ial i della guarentigia personale. 
Inutile dopo ciò l'esame dalle intenzioni' Inutile il dire 

da una parte , e negare dall' allr»; che questo non fu, 9 
non si volle come atto di reazione. Qualunque sia il mo

tivo, per cui si volle, qualunque anche sanissimo sei pò 
si fose avuto di mira, è sempre un atto conti ano allo 
Statuto, al patto fondamentale della sicurezza personale; 
è sempie un co'po di mano che spaventa ogni buon ni

ladino; è sempie un l'alto cosi esoibitaute , che vesle i 
caratteri di un colpo di stato. La quistione non è cjuiudi 
di persone; non è più per Uè Boni, che per altri; ina e 
quislione di principii; in cui anche gli irrori di bulina 
fedele eon rettissime iiitenzion

1
, sono fatali, public apmoo 

l'adito all' arbitrai io , che è il 11 igeilo d'ogn' istituzione 
In quistioni di questa natura lutti i buoni, tutti i r.tu

dini vi sono interessali, ì Genovesi come i Loinrlliai, i 
Torinesi, coinè i Piacentini ; poiché a tutti impuita , che 

jlt Direttore della Concordia 

Ho visto in alcuni fogli del suo giornale commendale 
le opere virtuose di alcuni onesti cittadini di qualunque 
condizione essi siano; affine di seguire l'indole de' tempi, 
e le leggi della giustizia distributiva, debbono coll'oguale 
schiettezza riprovarsi coloro i quali, chiamati a picJIcare 
le virtù cittadine per ingenerai no negli altri un sincero 
amore, tradiscono la loro missione collo spargerò dotlrine 
conharie al vero spiiilo della carila , ed al bone della 
patria. 

Ti a questi non è da lacersi il nome del parroco del

l'insigne borgata di (ìarlasco in Loitiellina, D. Antonio 
Nicola. Sarebbe lungo il ricordare tutte le prodezze di 
quest'uomo; accenneiò l'ultima, dalla quale sarà agevole 
giudicare dtl resto. 

tu una delle scorse domeniche, pubblicando dall'altare 
una circolare del vescovo ed il proclama di S. M. del 10 
agosto , esoidiva il suo discorso in questi termini : « io 
sono obbligalo a legge) vi ciò che i superiori inviano, sia 
buono o cattivo l'argomento; la conclusione pei tanto di 
questo due callo si è che voi, o poveri, vegliale o non 
vogliate, dovo'e per fnr/a andare in guerra e così esporre 
la vostra pelle, e i ricchi pagheranno lo scolto colla 
borsa. » Indi proseguiva collo stesso tono sardonico lino 
alla line, ta'cliè, use to il popo'o dalla messa, era un uni

versale sussurro, una visibile indignazione di lutti. Po

vera Italia' Pitiche avrà in seno di questi capitali nemici, 
e si lascieranno impuniti, cliiacehercrìi, deliierì» sempre 
nel pensiero di sua indipendenza , ma seiviià sempre o 
vincitrice o vinta. Costoro adunque sono di svergognarsi 
in pubblico; il tempo dei liguardi e delle convenienze 
dovrebbe) cesare, altrimenti per salvare pochi individui 
cattivi pei ii anno nell'ignominia tutti i buoni e la misti a 
pilr.a milioni. 

Ve :lla eoiipineersi di iiuorire nel v'ito giornale queste 

quattro righe peri ho il cattivo prc'o le legga e se ne 
emendi, oppure alzi la visiera e si dichiari aperlo nemi

co d'Italia. 
Garlasco, 3 settembre 1848. 

Prete GIOVANNI BDONCOHPAGNI 

Al direttore della Ci ilcordia 
11 giorno 10 di questo mese , nella parocebia di S. 

Giorgio veniva festeggiato dalle l igie fosanesi con sem

plice e religiosa pompa, il nome di Maria SS. Il padre 
D. Domenico Leoni, Somasco, da Moudovì, professore di 
rettorica, veniva scello a tesserne le lodi; e con quale 
impegno l'egregio oratore abbia adempito al nobile uffi

zio, che gli era stalo affidato, ben lo moslrò la conten

tezza dipinta sul volto di quanti vi accolsero per udii lo. 
Molte furono le bellezze i lie i.oi abbiamoseJI tu nel 
suo eloquente discoiso; che se tutte enumeiar le voles

simo, ce lo vieterebbero le anguste colonne del giornale. 
Non pago il P. Leoni , siccome quegli che ama calda

mente la pallia comune, l'Itala, di favellare dei pregi 
e delle gluiie di Colei eh'è pi,mafia luite le dinne, siqipe 
con nobile ed eloquente maestria limar me/zi eppntti

nissimi onde parlale della ì.ostia Sinta causa: di quella 
causa che è nel cuore di tulli quelli che sonluiio a la

mento della patria nostra. Fra le paiole che ci venne 
dato po'or raccogliere, queste abbiamo liutaio , die ri

volgeva allo madri ed a l e spoe : • Chi v' insgnò se 
non la Vergine nostra es.erc eminentemente civile, e 
che la canta veiso Dio non vuoisi punto separate dalla 
carila verso la patria? chi vi insegnò se non la Vir

gilio , che gli atti politici volti por vie legittime al 
conquisto ed al ricupei'.tiuento del franco viveie , rac

chiudono un'essenza pulissimo Ji pietà o di ie igiene!» 
| 'foci ò iti seguii» ih'elleno ceno l..lu ila Maria fS., seti» 
i buse in multe vi fi.sse In eirtzza di vedermi fa sera in

torno al focolare i figli mesli o sparuti domandare del 
pane, volsero non pertanto le peisuasivo paio e ai loro 
consorti, consigliandoli a non i in are il piai.to dei paiguli 
e le velino stanze, e a disprezzare la molte, rei d odali 
rei ti che avrebbero dalla p tua onore di p a o l i , limile 
il sole rispleiiiloiii sulte sciagure umane. Ilise in seguiti 
paiole acicse di salilo sdegno contili i tenebiosi nemici 
di libeita ; mostrò che è meglio 'ejiollirci solto le rumo 
fumanti dole nostre case, che ed rei sfreg alo il viso 
dal fono nemico, e raccomandò a o giovani Ibsanesi la 
pair a, conehiudendo coti queste ilalianissime paio e: 

• Nini vi scordate della pallia. Non bastano le sue se

« colali sventine perchè liaboi'chioo nel suo seno nuove 
■ calamita d'ogni genere? Ha forse Idbo voluto ralle

« graie questa lliilia d un ciel limpido e puro , profu

« inaila di piante e fiori, add bbarla di marmi e tele, 
» viraro in essa lutti i tesoli della cieizione, perchè il 
« bai baro tutto si godesse? Oh non mai! Ditele adunque 
• die riconduca in campo la nostra gagliarda gioventù, 
« menile non basta elzar gli occhi lacrimosi al cielo, strm

» peiaisi in digiuni, e poire nelle biaccia d e l S g u o i e l a 
» santa nostra causa della nazionalità, e dell'iudipendi nza, 
» penile D o non combatte le bat'aglie di un pi po'oche 
• In paura delle armi. Piegitila, pregatela ed io sono 
« cerio che i nostri prodi '«Iddìi pie.lo con la spada di 
• Malatia monderanno del contatto dello stianieio la 
» lena augusta dei padri nostri, e vedremo l'Italia 
» intiera far calca alle chiese di nostra Donna , eppen

• d e e ai suoi altari le i ouqu s'alo bandiere, lagiimare 
» di teueio/za , porgcie grazie infinite al Datore eterno 
• di libeita. 

All'amico Francesco Agosti 
Quirtier generate di Alessandria, il agosto. 

Fra le tante peno e piessoibè infinite privazioni della 
guoira, b.ivvi una provvidenza !n quale si piace di com

pensare i saenficii con momenti di vera gioia. — lo P
1
" 

the non fui degli ultimi, come tu ben sai, ad ac onere 
ove la patria adorata ci eh amava, e che sul campo della 
gueiid nun lui mai dei secondi ad inculiti .in peri
culi , ad esporre la vita pei prodi fratelli, che il sangim 
versavano per la nostia Italia, la quae anche a diqnllu 
del mondo intero dovia pure trioni,uv pie,i.iinolili', ['■

r
" 

cliè la sua causa e quelia di Dio, che man io a inui
,e 

l'unigenito suo per lai' bbeu gli uomini; ibbene sa|>|H, 
ch'io fui baslevoiiiiciilo d'ogni mia letica eunijiinw

1
" • 

quando tin venne a not zia, che per leggere lo selli d I
ta.ia, ed in ispecie del a mia L guna si piepaiaiaao 'ni
nnili, il cui nome illusile passava solo aci asicuidUi

 l
'
ie 

nei diblin sai cullilo stali sauamesi.e consigliati, colili"'"'" 
nelle angustie , ed enoigiiaulente guidali nelle "i""'"' 
emergenze dei tempi che con mio. — La elezioni nel 
gr.uido Ferrante Apolli ad arcivescovo di tieimvH «'<* 
puro un balsamo celeste alle piaghe mveieiale "lei a no
stia chiesa! — Tu un conosci , imo caio, io sono eul'

1
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siaslico, ma ecclesiastico puttuuieulc italiano; IÌR
ur
'
lU 

;j.muli qual contento non un ha niuonclalu il «
ut)lt

' ' 
quaudu mi pervi une al l ' incol lo una tale not zia , |'"'" 
subito ita Itoveibella , e Volli andarlo od ossequiai

8
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e congi'jiiulaimi seco ilei la Leo fortunata sede di Oenoni 
Oli! ave.ti tu sentile le ilmue paiole sue ili quella so'

1
' 

lìg.i e quell Apolli , cui dee il inondo la istituzione deli» 
più bt'iieineiito scuole e infantili e ili metodo; egli 0 u w 
I.Spinti coutio di cui il sapiente Fiaozoui già arene'""' 
di l'urino, ha scagliato tutie .e fi ecce dell' austrugeuiU"

0 

fui oie i he uvea nel pitto , e ci litro di cui la n'gi"
1 '"' 

llueii/a unta si adiq e. ò, e le siibdo.e mene Uii lugiavl"'
1
! 

egli è quell' Aperti elio puia id miniacela a ha s"'
1
"!'"

1 

pied.iaia la cattolica religione, e che non mai biulii'
0 

no dal inolili sino che Incela, ne dal congruismo ili" ' 
leude la saut.ia d i l e dultruie teologhile, se^pe ojjii"^ 
d.ille socie fonti della scultura, de'padri, e uille "i

1
"' 

zumi della Gli Osa tran e quell' unita tintinna, vn» *
M 

cililica ed illulra le melili, e i cuori anche più dun "'' 
li..mura o bea. 

Ala uh ! se sapesti ora di quale ansietà io mi »
ia in 

biaccio! — Gin sono |.iu misi ih» 'gli e eleito ''"' sono più mi si 
.u«. ,iu u ... picseiiiata a P,» .4»,  j ,  — 
bisogno dal,a sua pieseuza ni Genova, ognuno cono»*

6 
sua I.OII.ina Iti piescinala li Pio tX, ognuno »» "' tr

'
y
'. 



LA CtfttetMBTA 

il pterl àirigenlt non invada il campo del pàtere giudi

i rio ■ f'
18 f"

 or
''"" dhiminìstratiei agise«no nei confini 

, .|0 ri,peltive attribuzioni ; che la legge in una parola 
■ una errila sovrana per ogni potere, corno por ogni 

privalo
MASSÌÌOTTI. 

DONI ALL' ESERCITO 
Il «indaco Giovittini Barelli inviò al dirèttofb della Con

ri(,'a i soccorsi che per l'esèrcito rareriglievano i buoni 
abituati di P"»"

8 d'Oncglià. Queti furonb consegnati al 
('omiUio delle sighore Torinesi, il quale continua l'opera 
<ua ceti quella fura e carila che fa si che i doni sono 
ilirglti «ve e rnaggior* il bisogno, e prbvede che tiiln 
vada «piecala o perduta la pioto»! questua a cui pigi a 
nino pule I

8 gentili donne italiane con latito desidono 
e ran sì caldi Voti alla patria iridipelidenta. 

Il dono consiste ih V*2 camicie — 40 Iettinoli — 80 
paia mulittide.—Ksl annuncia prossima un'altra spedizione. 

ISoì «neoiiiiando àl>amente la carità dei geneiosi Pie

rri non possiamo a hteiili di nb'ar'e come sia abbondatile 
questa elargizione, e quanto diritto abbiano qftèsti ottimi 
abitinti alla benemerenza di tutti i cittadini d' Italia ; 
poli he in questa opera non solo si palesa l'indole cari

tativa, ina rivelasi l'amore che in quella libera terra 
alligna pel' la cauà della comune patria. Compensi D.o 
questi voli del popolo che a nissUn modo di sact'itìiio si 
iiieit11 quando il penderò della nazionale indipendenza 
domanda l'opera sua en" i Mezzi di cui può disporre. 

Gli abitanti di Vico canadese ifercrb pure ì loro doni 
all'esercito e li rassegnarono al vescovo della diocesi, 
perchè giovassero ai hi.liti dell' iittfipetidenza italiana. 
Essi non sanno se l'opera della loro carila abbia raggiunto 
il silo destino. Con lettera ci pa'esanb il limoie che le 
loro camicie siedo stale involte in un sacco nero, qu ind i 
avrebbero voluto vederlo in un succo tiicolore. Poverini! 
Un po' di diffidenza poi non è colpa: ne abbruno tulli 
tanta ragione di diffidar'! — Noi voghamo tuttavia credere 
che i loro voti saranno stati appagali, e palesiamo i dubbi, 
perchè sorga una parola che possa meglio rassicuiarli. 

La buonissima popolazione del paese S Michele presso 
alandovi, che non oh ripassa 1800 ab t., fece sempre unni 
sforzo per la causa Italiana. Ultimamente sentendo il grave 
binilo in cui si trovavano i furti nostri soldati , venne 
sobilli decretala una colletta , che in poco tempii fruttò 
ramine n. 200 , olire un mucchio d' alila lingeria consi

stente in leniuali, bende e filacce, <d una considerevole 
■omnia di denaro. Questo onora il paese e chi lo guida. 
Lode peiciò all' arciprete I). Toininas» Gaiido'fi c h e a 
semina calila accoppia saggezza e prudenza , e lode al 
corpo comunale, che ademp.e alla sua missione così de 
guarnente. 

il citato di Chabiàns e Manille nella valle di S. Mar

ino, accompagnato dai due sedaci, percórse tutte le case 
della parrocchia per fare la quetua in favore dei soldati. 
] parrocchiani, lutto che poveri, hanno sentito il bisogno 
di soddisfare ni loro ottimo cuore, recando I' obo'o della 
beneficenza. Il dono raccolto è assai abbondante , se si 
considera la miserevole condizione di quel paese. Il cu

rato Pierre Villiot ebbe molto a lodarsi della generosità 
del signor Louis Zolla, pastoie va'dese, e del signor Micol 
Jean Ismael. Noi ci consoliamo di quev'o modeste virtù 
die attestano che nei più romiti angoli della patria nostra 
vive puro e sincoro l'affetto alla nazionale indipendenza. 

Il prevosto di Costigliele di Sa.uzzo, Qualenda Gio

vanni, ni,'lido al comitato dei soccorsi di biancheria, l'ar

ci» to in Torino, un invo'to , accompagnandolo colla let

tera che qui ci compiacciamo di nfeiitc. 
■ Ho l'onore di trasmetieie al comitato delie signore 

un involto conlenente: camicie num. 101, lenzuoli num. 
9, benda num. 100, stracci num. 92, ed un pacco di fi
lacele con piccoli stracci uniti ad un moccichino; cose 
lutto accolte, a uva preghiera e suggeiiuiento, da quattro 
signore di questo luogo a pro dei poveri nostri fratelli 
flie si trovano all'armata. 

• Lodò portatilo e grazie siano rose a questi miei ve

ramente buoni e caritatevoli parrocchiani i qtt di , non 
aiipeha io pregava a fire i olio seorso aprile unii sol'o

scr iione a benefizio delie povere famiglie dei s.lilati di 
qde.to luogo, clib Ibto caldi lutti d'amor di patria ila

liana, e spinti da vera car.tà cristiana, di buon gì ado si 
sottoscrivono in p.opiizlone di patrimonio, e la mede

simi può quasi liast.ro a conveniente sussidio noli solo 
a quelle famiglie povere, il di cui sosbgno principale si 
trova presentontonto all'a'rmdtj, ma c/.undio a quelle di 
tulU (piilllta la riserva clic sta por partire. 

« Lode e grazie slatto rese, ai medesimi, ripoto, pei pre

citati doni, li quali , avendo riguardo alla piccolezza del 
paese, ed al'a quantità di poveri, possono dirsi vera

mente copiosi, e se dbbo d.r il Vero superarono la mia 
OSpetlaziotie, od oli ' orli bello il vedere persone elle in 
ill'H tempi avrebbero per loro ticliiesto, pollare la loro 
camicia per un si filantropico UHI. 

« Lode e grazie intiho alle caritatevoli raccogtilriii, corno 
è tutta quelle figlie e tnadii le quali, sircomo la più 
pait* del,e cahiirie dovettero rifalli o farsi nuove, gnteg

#iaioito in prtstar» le loro mani in si bell'opra. • 

mini in Genova nel punto irt cui, pur troppo, lo sorti 
della guerra disertavano in Lnmbmdia lo limite bandóne. 

Ivi, preseriliilosi al governatore, fu accolto freddamente; 
i chiesti soccorsi per i «old/Iti ch« rdiidu.eva non venivano 
esauditi. 

Fornimento il premio cho gli venne concesso fu quotici 
di arruolarlo come soldato nel reggimento della Itegina , 
grado elio il suo amor proprio non gli perm si) ancora di 
accettare, fan ebe non potrà adii vai e per aver consumato 
quei rispariiii ilio portò dall'armnla d'Africa. Furono pa

ninomi trattati gli altri bas' uflizialt elio sono con lui. 
Cosi utt uomo elio ha un grado nello armi fruticeti, che 
ha Tutto la guerra per 10 fltlht, che Ila due decorazioni, 
l'ima dalla Spagna, l'altra dal'* Francia, cosi dico, viene 
premiato perchè conduct) a nostro soccorso in questi cri

tici «omenti 200 soldati, o etto Soldati ! 

NOTIZIE DIVERSE. 
Giunse ieri a Turino la deputazione Genovese incari

cata di presentare a! U» il dolore dei Liguri di non avere 
a ve.covo Ferrante Apolli; e di pregai lo a volersi inter

porre presso Pio IX. petchè il padie dei bimbi venga a 
reggerò la diocesi di l i o m i i , che tanto abb sogna delie 
sue cure. Cuinpo<la essi di Ilillii, Viani, lìozzelli,del ret

tore del se i i inaro , e del pirroro di S. Donato si pollò 
ud Alessandria , dove non potè vedere il Ite perchè am

mollito. Venne pin io a Tonno dal minitero da cui ebbe 
importanti notiz e intorno agli ostacoli che si frappongono 
alla venula de l'Aporti a Genova. Una cupa macchina

zione ile'ucinici del bene d'Italia non può perdonare al 
grande Cremonese il delitto il' aver il primo Cercato il 
modo di isti urrà i figli t'e' popolo Mi speriamo che il 
r i , elio l'Ila nominato, saprà d.feiidere il grande educa

tole dale arti nustiogesuith ho, e cho Aperti miri si ri

fiuterà a poilaisi mile citta di Genova, che aspella da 
lui una mano ni d citrico di molto piaghe. 

— Ne'la la.ilii.i di Santo Stefano in Genova si sta , 
celebiando un servizio espratono pei valorosi che mo

rirono pugnando nei i ampi lombardi per la indiprmla iza 
di'a'ia. La civica vi piende parte, glande è l'affluenza 
del popolo. Tutti binilo un sospiro e una lacrima pei 
valorosi estinti. 

— In Cine, nel giorno 7 settembre, si celebrarono i 
suffragi della rol'gione pei militi morii nella santa 
guerra. Il popolo a corse in folla, e eon mesto conte/no 
intervenivano pure la guardia nazionale, i carabinieri, In 
società filaimonica, gli alunni delle scuole infantili. Il 
sacerdote D. Botta parlava dal pergamo con accentò in

spiiato e con concetti degni dei tempi e della solenne 
pompa. Fu sentita da molti l'assenza dei va'orosi arti

glieri della nona batteria ih» sono ivi stanziati, ed ai 
quali fu fatto invito. Ma il cap tano cavaliere di Itovel, 
n siamo bene informati, pensò alti menti, ed in quel

I' ora li trattenne nel viale che fiancheggia la chieia per 
rassegna, di cui s'ignorò l'impoitan/a dai militi istessi. 
Telutii più pietosi peiisaruno che min volesse il capitano _ 
di troppo impietosire» l'animo dei suoi soldati colla ne

nie del rito. Oh! il sig. di lieve!, noi non vogl amo ap

puntarlo; osserviamo pi rò ebe il senlimento clic si rac

coglie dalla so'enne ricordanza dei compagni modi sotto 
il ferro nemico, a noi ci pare atto più che mai ad a'i

nvntate (pici sacro fuoco che fa invincibile il soldato 
dal ano, quando il valore non è tarpa o dall'insidia. 

Sulla porta del tempio si leggeva la seguente epigrafe. 
Ai vindici dell' Italia 

martiri di patrio amor» 
caduti glmiosi 
in Lombardia 

eterna requie implora 
il clero di S. Giovanni. 

— Vittoiio Pensa fossanesp, segente maggiore nell'ar

mata d'Africa, alla notizia de'Ie guerre d'Italia fere ogni 
sfbizo per far denari ed uomini, e g ungeva con 200 UO

MO desiderio dei Genovesi di abbracciarlo quale offe! 
luoso, energico pasture; eppuie tutto è silenzio, tutto è 
mistero, niilj kj lyera per la sua consacrazione, pel suo 
«rivo alla sede! Oli! quanti dubbi, quante incertezze ! Mi 
"assicurato che P.o IX e accerchiato da una corona di 
'"iellati; mi si dà per ceilo che due vescovi Liguri fac
("ano oi(iii secreto sforzo presso la corte di Kuma per 
impedire a Genova il veru bene di pose lere Aporii. Ali 
•* tio (osse vero, etto orrore , che infamia per qoct ve
fcnvi misteriosi! Ma i misteii cesseranno, e la venta «ola, 
I» schn itezza e l'amor patrio, come D.o comanda, vivi anno 
nella Clresa. Canonico DB VIVALDI. 

Nella chiesa di Santo Slefano in Genova padre Giuliani 
diS'C, or sou pochi giorni, un'orazione sulla nostra Donna 
I '■ Guaidia. È un nomo caro a Genovesi ed a quanti 

II ciiiins.ono il modesto ed ottimo padre Giuliani; noi 
l'uundo di lui dovremmo mo'lo diro per deb lo di giu
*'"» e di ricouosenza; mi meglio delle parole noslie 
"■rullio un giorno all'Ita ia , cui eg!i ama coil fervido 
«Mio di e. tiadiuo, le opere sue ; not.amo solo che il 
«tsciirso ch'ejjli pronunciò m Santo Stefano, come ei 
''"raid il nostro cunispondenlo, desiò un fremito, mi 
«lusu,s:ni> nexli ascoltatori (quasi tutti Purtoriatii) (la 
'«n potersi descrivere. Menti e pur troppo non mancano 
Wm, indimi ministri ne l a t u e , i quali tentano ogni 

,nezzo p.,' p ( )rTe i n 0 j l n . |t p„| l 0 | 0 |„ s l ) l l l a c a u s . , itali.in», 
Pauie Giuii^nj e ne fa COIMKVIOSO propugnatore e lumia 

111 pergamo guerra, gueira! Vira l'Italia! fuaii lo etra 
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tu «'elle sue inspirazioni. 
" "'"'a vi guarda, non temile o Genovesi, e insieme 

on voi Maria l.a in sua f uard a l'Italia. E,l e »mg»lar 
wiceiie e provvidenza della Vergine dille vi sire preci 

'«cala, se L'guna già si ritolse all' iueompoi labile au
•'i'aio giogo, E bene il sapete, o biavi Porloriani, elio 

»«. vivo la meinoiia del miia olos,. anno 17V0. Nel 
Ier i" '
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" iil'Ultu a queto paese firos

" le tidsché masnade; come insieme colia schiavitù 
il >''

orla
''

s
''

ro '» desolazione e vi g. ttassero abbondante 
deb t"

 f r u
"'"o ogni generazione di mali. Stancalo 

lami il
8
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M
» . questo popolo nato e tuttavia alie

nila liberta, si travolsi) iu furore atl laudarsi del 

CRONACA POLItlCA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, i2 settembre. — litri «era si ò radunato il Cir

colo iiaziftnale nella magnifica tal* del ridotto. La seduta 
fri pubblica Letto il pior.ssb verbale ilolfiiltimn seduta 
si paisò All'ordine del giorno. Il signor Ferdinando Ilo

sellini sorse a parlare delle co» della guerra dimostrando 
con giudiziovo ragionamento l'utilità di uniie alla guerra 
strStrgici la giuria d'insurrezione. 

Il chiarissimo oratore abate Drm.rrhi, vicepresidente 
del Circolo, appoggiando la proposizione ilo! Rosellini con 
quella facondia e quella maschia Joquenza che tanto lo 
distingue, passò a parlare della diplnthnria e là inlorl ron 
tinte si cupe, the l'asemblea ne ebbe a fremer di sdegno. 
Diise che l'Italia per la poi l'utili de'suoi nemici non es

sendosi potala fiamare emide nello mani di quell'assas

sina del popoli, ma die gl'Italiani se sentono la piopria 
drgtiità devono prepararti alla guerra, attendere colla mano 
siili elsa le condizioni della pace, e se e<se non sono ono

revoli, combatterò lino iiTuitimn sangue e p>efcrtie di 
morire per mile volte piuttosto che piegare le leiga al

l'infamo giogo austriaci. Il disceiso del Viiepresidente 
venne inteirutlo più fiate da applausi fieoctici dal nume

roso uditorio che ne chiese istantemente la stampa. 
L'abate Demarchi terminato che ebbe l'app'audilo suo 

quaieainia'e nella culVgiahi delle Vigne si retò « co tu bat

tei e nei campi lombaidi, passò quindi nella legione Du

rando a lincea d'Aufo e fu degli ubimi a ritiiaisi iu Pie

monte dopo l'obbrobrioso armistizio Salaseo. 
L'avvocato Giovanni Papa propose al Circolo di prote

ttare energicamente contro il decreto che il ministero 
della pace ad agni costo, il ministero della minorila del a 
Cameni, il miutsleio impopolare fece per la prorogazione 
d d Parlamento. L'avvocato Papa appoggiò coti parole ti 
calde e g uste la tua proposizione che ne ebbe la gene

rale approvai one. 
Il s gnor CaraccioloTorelU di Napoli, associandosi al'e 

ideo emesse da l'avvocato Papi circa il pericolo che cone 
la nazione nel lanciare la somma delle cose nelle mani 
di un minisleio impopolare e che uon i«pira clic diffi

dènza, dimostrò rome sia utile e indispensable ai citta

dini di unii si strellameiit», foi temente per far valere ron 
successo i prepiii diritti. Il vitepi elidente professore 
Agostino Ruftìni propose di formar* una commissione 
composta dei signoii Demarchi, Papa e Carai'cioloToiel'a. 
jer redigete la proteta. in quel mentre fu rifeiito che 
anche il Circolo italiano in seduta aveva deliberato di 
protestato contro il decreto ministeriale; il vicepresidente 
suddetto ha proposto che la commissiono si un<s< a a quella 
del Circolo ita iano, o venga, redatta il'accludo una so'a 
pel zione a nomo dei due circoli. 11 che venne approvato 
per acclamazione ed eseguito indilatamente. — Prese po

scia la paiola Gerolamo Buccardo segretario, ed espose 
con vigorosi detti come la setta gesuitica fosse riuscita a 
privare Genova dell'evangelico Apoiti, il quale slenco 
dalle sordide mene della rea setta aveva rinunciato alla 
sede arcivescovile di questa diocesi; propose qu ndi di 
i iviaie un indirizzo al Ile a nome del popolo affinchè 
non voglia accettarne la rinuncia; ed uno ah'Aporti scon

giurandolo a voler far pago il volo dei Genovesi. 

Li proposizione v*mo a v e l l a l i : o furono incaricali i 
mcmbii avvocalo CtbclU, P. tìiti'iani e Buccardo ti rcdi

geio i duo itici lizzi. A la proposta fallo dal socio Fian

rejro Ptillavliini di una proleta da finsi conilo hi desti

tuzione del governatore DeSoniinz, niolivata dall'iiver e ĵli 
sotlos'ritto l'alio del richiamo di Fi ipp» Deìloni, il socio 
Daniele Morebio oppose elio so si dovessero falò protesto 
eniilio cimili zilli del m

:
ni«lio Vinelli, il Cuenlo si do

vrebbe dichiarare in permanenza por non occuparsi d'al

Iro. Quet'ostervazione ottenne l'applauso di titilli l'asscm

blca. Dopo di che la S'dula fa sciolta (caitrggi") 

— Ci facciamo un debito di nf i irn l'imi rizzo che il 
municip o di Genova inviava a S. S. per sollecitare la 
venuta di Ferrante Aporti, anivescovo di Genova, corno 
•i è accennato nel foglio d'ieri : 

« flealissimo Padre, 
« La Chiesa ili Gè mva, die abbraccia o l f e a trecento 

paroccb'e, con una popolazione di oil ci quatti occnto 
mila anime, e vedova del suo pasturo di moto I mpn. 

• Una diocesi ove nllluiiioiio da ogni pnite ibi molilo 
uomini d'indole, di costumi, di limimi e di ciò lenza di

Versi; una Diocesi ilio per le agita/otti politiche dei 
tempi, e per g avi disordini in essa da più anni ÌIIIMI

doltui versa in bid giti urgititis»imi, non può u'inaiiuio 
più oltie priva di quell'auloiità ecclesiastica, che, fede

lissima alla S. Side, ha tempro fatto i entro dello s>ue 
speranze. 

■ Vostra Sanità aeeeltava la pn posta di questo go

verno per la nomina do I'ottimo siieeulole Fontn.to 
Aperti a nostro aicivescovo; o noi, le l ninni oculati 
ed inti rpreti legittimi della pnpnt.ir.oiie di cui siamo i 
rappresentanti, abbaino il dovei e aierosnito di test fi aio 
alla Salititi vi atra, che la nomina deb'ev.ingcli/z tmo 
dai poveri, dell amico del popolo, l'ol fonti.iloiv digli 
osili d'infatua, del caritatevolissimo da i ministri del

l'aliar» fu il tripudio U liversalo di q leta D ocesi. 
• Ma U'go, Padre Saul", che piost» vpnga a eoi l'unto 

del Signore, elle eoneibi in nomo di Dm, colla pan la 
e coli'esempio, i dispareri che possono esisto™ nel 
Clero, e stringa i vincoli di quella f i lo e di quella in

ula, ebe pur troppo vacillano li a lo conti addizioni dei 
tempi. 

« Noi, pertanto, in nome del popolo che rappresen

tiamo, per deliberazione speciale del empii d riiriona'fl 
della cillà, supplichi uno 'a S. V. a dguani di procla

mare nel prossimo concisi' ro dei piimi di scllembio il 
dia deratissiiui) abati) Friranle Apolli ed arcivescovo di 
Genova; e dispmre, tanto per la sua io iseciazione quanto 
p r lo bolle, ch'egli possi iinneili.it.unente nisu nere l'è

teicizio del suo pali.iu'e ministeri', e li tabi i e nella 
Diociti quella A scipiti», e r d s'aivi quello spinto di 
veia ca'ita Evangelica, che tanto infill see sul'u morali) 
e civile felicità delle popola/, uni. 

» Il bene d'Ile en me è la cui a precipui di V. S ; à 
per questo be.ie che noi ins tano , ogni «'irò rigua di 
deve cedei e a questo fra tutti impni lautisi no E qu ii.lt 
nella canta del sommo Pontefice trovando ac;;iiiin'ii(o 
di sicu ezza a conseguile l'oggetto di nostra preghiera, 
domandandovi l'apostolica lleiiediziouc, prostrati ai piedi 
vostri, ci dichiariamo. 

• Di vostra lìeatitudino 
• Genova, il 30 agodo I8W. 

» Um listimi «"Hitort e fitjli in Cristo 
* p l corpi di cartonile 

• // sinitico — Finn ilo GnuriMAM. 
• jl vicesindaci — Firmati DUMCMCO DOBU, 

« A. Mo.MllIBDIM. « 

Monza — Come l'Austria intenda appi o v e il governo 
cosi tuzii naie all' Itala, appaiisee ila'suoi pr mi aiti. 

Essa Iroiò g.'i modo d'impone ai bilr. ri. uni te no'an

laeinque mila svanz.iche a M ano, id una somma pro|0 

zioiiaU alle altic comuni di Lumbaidia. 
Or eccoti , a compier l'opeta costituzionale il «eguentc 

Amisi). 
In conseguenza di un caso accaduto, e per assiemate 

la pubblica suurczza, indino quanto teglie: 
1, Tutti i cittadini d vomì essere lituvti nelle loro 

case alle ore dieci di sera, e | armenti a tale ma essere 
chiuso Iute le otciie, calle id altri simili lui gin sotto

posti a politica licenza. 
2. È severamente pioibi'a l'associazione di persone 

fatai sasso, e levò concorde una voce sola: via i barbari: 
armi or irli: vira Muiia A questo votivo grido che il sen
timento di divozione profonda solo potè etprimeie, ài 
rinfiammarono que'pe ti, si ringigli.irdiiono quelle braccia, 
e poca genie mespeita valse a disperdere quello nemiche 
fune e linciare l'insolente oigoglio e la spi'lain avarizia 
degli oppressori. Vero prodigio, a cui non batava l'opera 
umana &e del suo fortissimo braccio no» soccorrcia Mar a. 

» Memorando e imitabile esempio, che più d'ogni altio 
doveva ammae.tiare l'Italia a condurle la sua guerra. Ma 
forse cho le disionlie, nostro peccati! antico e pur sempre 
nuovo, ci tennero ancor lontana la nostra maggior fortuna. 
Pur confidiamo in Maria: Maria è guatili.! nostra, Maria 
veglia a guardia il' Italia. Con solennità di processione, 
con religiosa festa , con rendimeli! i universale di graz e 
noi abbiami! rinnovalo la pio/lneia nel dieci del dicembie 
I8W. La pieghici» è salila al cospetto di D o ; la pre
sentò Malia: non ci* sgomentino gli avversi incontri: ri
p gliamo anzi impeto crescente, riuniamo lo disginnte 
voglie, non rallentiamo di speranza e di coraggio, pre
gb amo, preghiamo a Maria: ed ella come rs icito ordinato 
in cimpo moltiplicandoci le forze a rompere le anni dello 
straniero, si pori a quindi a tremenda e mviolabil guardia 
de' nostii man e digli ultimi confini dell'Alpe. E si nirntti 
il giorno auguralo, peiclié le «o»lie brame non si potranno 
quietar mai, nò mai limhè il va,siilo d'1 alia non S'Cii
io!i gHino.o sul termino (isso ondo la natura e Dio ci 
d.viso ila^11 aliti popoli. 

» Ma deh! Vergine tuade, rigo, odale pietosa ai danni 
grev ss mi che ci op me no e ci sovrastano: deh! che 
non manchi il siispiiuto tr.ojifo alla mal forlu iato guerra: 
deli! che non imlaino sia versato il sangue do'figli notti i. 
Voi succorritri e del popolo cr stillini, speianza dello ani
me desolale, piopi/a salute delle geniti , non tardale a 
6o levar l'Italia dall' anuos ioso servaggio per ripoila net 
seggio della {giustizia. Madre no.ti a: giulo, aiuto, ttichi.t
Hialo i miseri piot'aiii, so>p ngeto i giusti licite vie del 
Siguoi e, rassicuralo i palimi, avvalorate i deboli, illumi
nale gl'illuminati, e ten "e i tutu in guardia dagli incan
natoli. D o vi salvi o Maria! Maria salvateci. E il grido: 
viva Malia, elio ibimbi a m i (a salute elio ci venne dal 
vuslio | enigmi prolegginfento, sarà il primo grido che 
noi stretti a Dio co.l eterno amplesso faremo risuunare 

ne'la gloria de' cicli. Viva la fida guardia di Genova, 
Viva la donna d'Italia, viva la tnailre de'popoli, viva la 
ledcntnce delle ni.ziom, ViV* Mzau. 

U benemerito canonico O.ières, di Aosta, dirige al c'ero 
piemontese panilo di consiglio e di all'otto. Non è nuova 
per noi la voce dell'egregio sacerdote, e sanno i lettori 
quinto amoie della reliuiono e dell'Italia egli educhi 
nell'intimo del suo cuore. È ge'alo t'aore che encomia 
la sua terra natalo, e gli animi di multi sono assiderati 
dai ghiacci del Munte lliauro; oh po^sa la fervida paro'a 
suscitare in tutti quel sentirne,ilo, che e in molti' ilei suoi 
concittadini, per la patria, per le sue libertà, per la sua 
indipendenza ! I frammenti che qui pubblichiamo fanno 
desiderala e cara la sua so'euue parola : 

• (ìcavi avvenimenti stonilo per compiersi attorno di 
noi, *d altri più gravi ancora sono forse imminenti. 
L'avvenire è gravido di turbini. Fosche nubi oscurano 
l'orizzonte polii ce e raccolgono noi loro seno gli elementi 
della tempesta. 

s Uomini del passato , retrogradi, colpiti dalla ripro
vazione del Ito che ci governa, dai degni rappresen
tanti del p 'polo e dalla pubblica opinione; uomini scal
tri e solistici, divorati da una sete insaziabile del potere, 
piepaano nell'arsenale d Ile loro arti ed intrighi le armi 
contro gli stromouti del nostro progresso, contro lo svi
luppo delle nostre libeilà. Essi votrebbero sostituire a l * 
ist,tu/ioni costituzionali che ci ha guaiontite il magna
nimo Ile, l'arbitrio e l'intolleranza. Essi v«nebbero tar
pare le intelligenze, vincolar le id e, farei inJietreggiaro 
di olio secoli per shiacearci a loto bell'agio nelle zinne 
dell'assolutismo. Essi vedrebbero anche con compiacenza 
un» sci tiro st amerò gravare «ti noi, se questo scettro 
può agevoare loro il dominio. Allo uitendeie cotestoio, 
sembra ambe che la santa religione di cui noi s amo 
minitri, sta in pe icolo, perette l'umano spir lo scioolicn
d"Si d'i ceppi del'a serv lù che lo aveva »ì luogo tempo 
rHllenuto, scuote lilialmente il gogò d i preg ud zi, ligi 
dell'ignoranza e delta supeislizione, dà mi libero sviluppo 
alle sublimi fuo'ta, ebe ebbe in dono dal cielo, e saluta 
con elliisiiuie d'alletto il tiionfo dulie idee e dele scienze. 
Eh come ! la religioni* ci istalla, questa emanazione celele 
ebe recò la luce ai ciechi mortali, temerebbe (Ila il ba

glioie della scienza? Ab! no, no, il suo più grando ini
mi<u è l'ignoranza, in quelli supiallula t l u bulino accol
talo la missione del tacunloie. 

• Ministri di D.o, iu l'accia agli cvenimenli so'criui 
che si aecumuaiio, str ngiaiiioci insieme, forni amo un 
corpo conni.ilio attorno ai Ite. La sua luiisa devo ossero 
la nostra. Egli vuole comune col popolo il ICIIM il. una 
provvida libertà; egli vuole ebe la te! gioite s u tispultala; 
egli sa, il Principe uostio, chela ro'igi ino >o i/a la liberta 
iugeiicia 1 ipocrisia, :: ohe la bbaita senza ivlig.oue in
genera tana dna. lìlibono , tutti i nustii s!oi",i leu,Lino a 
far compiendere ed a proclamale p iocipii cu i cmseri
z.eliti alla nostra olissi ne. E .e le baioni ite austr'.a ho 
si dovranno appuntite contro di noi per paralizzale i 
disegni del magli ninno Ite, accorriamo ni massa per re
spingerle. Aloptiiamo ta ia l'influenza del niisìio sauio 
min storio per coininoveio ì popò i, sveglia e il loro co
raggio, il loro entusiasmo, « scuotere Imo nel semi i 
sentimenti dell'onore, della l'ode e d, I palriotim i 

• La notila'vita, i no»ln averi, la l e i g o i o is'o.su, 
tutto e in pencolo in uno stato ove la sicurezza pubblica 
ò minacciata. Lis gui.iuio i popo.i a tutto lacul icnc pur 
assicurare il li ionio de.la causa minime. Ogni ìnteieso 
individua'e levosomjianre quando il ho le puboliculo es f.e. 

» ti tesoro da.lo stato è muilic ente a sovvenne alle 
spese, falle necessarie per sottrarci a i on i fra i n isti i no
mici che vorrebbe pone a i"p maglio l'onoro nazionali' e 
la nnsira iinlipeiideuz.i?,Muti,uno in u,io,no la maggior pai le 
do'vasi sai ri e gli nitri uggi'lu destinati ;\\ culiti iulmnn.0. 

» La stuia ecclesiastica ci oll'ie a questo nguui'lo una 
qtiaut ta d'esempi nell.. persona del più dotto e dol più 
santo pout li. e di cui si oiina la Chiesa. L'ino poiia 
valer lauto quanti la sicurezza della vita ibi no lu l'ia
telli, e la liberta? E non e un ouo aro Idlio noia su,, 
opera ed ini ungine il difendei e I ti 111 Iti sucri col inqua
scr.tl bili UeH'uiinio? 

• Clio so por alfretlace la crisi degli evenirne 11', « 
giungore p ù ellicacemiiite alla me'a sup rata tosse no
cesariii di proc amare una novella ciuciai,!, chi lia noi 
esitercbbo al utl'ire il coneoiso delle propini liu/i ? Per 
me, saiei impaziente di associa ulivi, ed ini (i a e l'ievu 
il vivo dosiileno al mio re eienilissimo vesci vi, il ipiale, al
meno lo saero, avi a applaudito nell'intimo del suo cuore... 
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LA CONCORDIA 

nel maggior numero di tre nelle contrade, di notte; le 
pattuglie banno I' ordino di fare fjoco ad ogni attnippa

mento che incontrassero per le loro vie. 
3. E vietato il portamento di ogni distintivo, di coc

carde, croci, cappelli cosi detti «Ha Emani, con fascia nera 
e fibbia lucida ecc. ecc. 

Chiunque osasse trasgredire mio dei suddetti ordini «.'irà 
immediatamente arrestato , e proceduto contro di Ini col 
rigore della legge marziale. 

Monza, il 0 settembre 1848. 
Il colonnello comandante la città 

Poumurii. 

* 1LLIIUA 
V O'terrfftore Triestino va sulle furie contro l' ammi

raglio Albini, ed esprime la ma indegnazione in carattere 
corsivo. 

Ecco come ei narra il latto, di cui non possiamo a 
meno di congratularci col nostro ammiraglio: 

Trieste S settembre ore 5 pom. — Dal di in cui fu con

ebiuso l'iirmislizio, e più ancora da quello, in cui ne fu 
falla comunicazione all'ammiraglio Albini, siamo slati co

stretti più volte di dire acerbo parole coutro quel gena

rate, lo cui tergiversaz'oni per non mettere in esecuzione 
il patto stipulato dal suo re , erano abbastanza evidenti. 
Nel corso di questa settimana abbiamo replicarnente rife

rito , come il detto ammiraglio avesso dato assicurazione 
di voler alla line adempire alle condizioni dell'armistizio. 
Non riferimmo però, ciò elio sapevamo, eh' egli cioè vi 
aveva impegnala la sua parola d' onore. Non lo riferim

mo . . . porche non vi prestavamo fede e perchè ci ri

fuggiva l'animo di veder fatto giuoco dell'onore di un 
uflic ale superiore rispettabile. La notificazione di Sua 
Eiio!!oo7a il nostro signor comandante mil.tare, che ab

binino pubblicata nel supplemento di questa ma'tma , 
quella di S. E. il nostro sig. governature che abbiamo 
riportalo qui sopra ci avevano peiò indotto , lo eonfes

sanio, ud allontanine i nostri dubbi; abbiamo alla fine 
rredu'o ebe il sig. z\!bini non mancherebbe alle promosse 
fallo per iteriti» ed uj/ìcialmente. Ci duole della nostra 
buona fede , e ci duole , che il pubblico nostro sia stalo 
condotto in errore ! 

Rileviamo adesso, cho il sig. Albini, dopo le sue di

rliintazioiti da noi genuinamente pubblicale e oramai 
coni arnie da tulio il mondo , ha inviato quo .ta mattina 
un parlamentario per dichiarare, ch'egli non abb.mdoncin 
lo ncque di Venezia , «e non a condizione che gli venga 
dati aseicurazione, che nullii verrà intrapreso dall' araiuta 
«««trinca contro a Venezia!! 

TOSCANA 
1.» COMMISSIONI! GOVEnfUTIVA P B 0 V V 1 8 0 B U 111 LIV'OJINO. 

Il 

Vista l'ordinanza d'ieri 7 settembre, colla quale ven

nero istituiti quattro magistrali di pubblica sicurezza pei 
qiinil'eii S. Leopoldo e di S. Marco. 

Considerando che la mag'stratura di sicurezza pubblica 
non può esercitare le sue funzioni senza una guardia 
apreia'.o che possa eseguirò i suoi ordini. 

Considerando che questa guardia non deve ridestare 
le antiche antipatie del popolo Livornese coi vecchi nomi. 

Li Commissiono governativa o dina quanto segue : 
Art. I. È costituita provvisoriamente una guardia spe

culilo di Livorno che prenderà il nome di Guardia Mu

nicipale, e sarà destina'a particolarmente al servizio della 
magisUaluia di pnbblica sicuiczza. 

(Seguono te disposizioni in propositi).) 
Livorno, 9 settembre, ore 9 ani. — Eccomi a narrarvi 

un fatto elio credo possa attraversare il modo di termi

nate all'amiih'Vole la dolorosa questione Livornese. 
Giovedì 7 correlile le VOÌB di Livorno avendo preso 

buona piega, non manto la commissione di far conoscer 
al Governo per la via la più pronta, tale felice risuìtato, 
e ad ore 12 1|V fu consegnato a questo direttore della 
Posta un plico contenente il dispaccio che vedo riportato 
nell'Aioli, lori 8, altro dispaccio venne mandato per la 
sless.i via, facendo conoscete il proseguimento della quiete 
e insistendo perchè la strada ferrata fosse riattivata. Lo 
cicaleresti? Ieri seta e non prima, furono ritornati dal mi

nistro dei telegrafo i d spacci di ieri l'altro e di ieri, ag

giungendo che il prif.tto di Pisa non avendo ordine di 
comunicarli li rinviava. 

— ore 12 l[2 — Il vaporo che e arrivato da Civita

vecchia non porta niente di nuovo. 
Ora si sta affiggendo il doc.rc.to sovrano per la disso

luzione della guardia civica, e un invilo ai forieri di per

laio i ruoli per essere corretti o ricostruite la nuova 
guardia. 

— ore 2 pom. — La gazzetta con Io sue proteste se

miufficiali temo che possa riuscire di ostacolo al mante

nimento doll'ordiue e della tranquillità. Ma ciò nonostante 
il Municipio e d'ac'oido con la commissione governativa 
da esso proposta e dal popolo accettata. Ieri fu distribuito 
iW mila libbre di pine ai poveri. Ojigi è completata la 
soscrizioae per la Guardia Municipale, e questa seta po

trebbe prestare servizio se ci fosse modo di subito vestirla 
ed armarla. 

La popolazione continua ad esser tranquilla e più anco 
lo sarebbe se il non vedete per anco riattivata la strada 
ferrata non la ponesse in qua'che apprensione. 

( Gazz. di Genova ) 
STATI PONTIFICII 

Roma, ò settembre. — Domenica ventura, stondo alle 
inform.izioni che abbiamo avulo, la legione romana do

vrebbe partire pei confini iu numero di circa 1,000 
uomini, con nuovi ufficiali e con vestiario d'inverno. 

(Apnea) 
— S settembre. — Koma è tratiquil'a so non bela. Le 

voci di prossimi tumulti, e sovversioni sparse da qual

che giornale allarmista e da qualche giornaletto succursale 
appariscono di dì in dì più bugiarde; e solo fan credere 
cho si volessero supporre pericoli immaginarli per il iliou

dcre irritazioni reali o suscitale pericoli veri. Koma è 
tranquilla, se non beta, e le questioni politiche non danno 
alcun segno di sorpassine i mulini della libera discussione 
legu'e. Vorremmo che almeno a questi seeni vule.ise rico

noscerò il governo da qua! paite si trovano i nembi del

l'ordino costituito dalla leggo, i suoi nomili. 
(Conkmporunei) 

NAPOLI 
comete di Napoli lia reea'o questa mattina In noti

zia che al momento della sua partenza da Napoli il po

polo si batteva sulle strade. Abbiamo ricevuto il seguente 
esalto rapporto e lo pubblichiamo: non sappiamo però se 
la lotta abbia o no continuato ad inliei ire: 

«Questi mattina (;> settembre) il ministro Ituggiom ai 
Deputali, Torcila ai Pati hanno letto il decreto reale coti 
cui le Camere sono prorogale al 30 novembre. 

Verso le 3 p. m. la più abbietta e lurida plebaglia 
percorreva Toledo sino albi lleegia e Largo ili Castello 
cull'antiea bandiera e gridando Vioa ti re, abbuilo In co

«(idi'i'otie e cantando contumelie conilo i liberali. Ma i 
popolani costituzionali , specialmenle quelli di Monleci!

vatio e della Carila hanno assalite alcune di quelle schi

fose tuibe, e ferile e maltrattale le costrinsero a fuggile. 
In seguito i popolani di Montreal vario sono nei loro vi

coli venuti alle mani con la truppa e vi furono feiiti da ■ 
ambe lo pinti. 

La polizia usò slamane In previdenza di arrestate una 
trentina di popolani costituzionali per impedite movimenti 
che aveva cagione di temere; ma penile non estcnd'ie 
la mifuia ai Sanfedisti? E per più oro lisciar costoro 
impunemente percorrere le vie. ron grida sovversive, e 
bandiera che non fe più t'ntlua'e? Sun questi scia guniti 
che bau provocalo il disordine. Questi fa'ti non him d'uopo 
di commenti. Vi sono stale pine fucilate e colpi di pistola. 
Al Potile di Tappia in Toledo alcuni lazzaroni con un sol

dato di marina hanno fermato un galantuomo perche 
grida<so a modo loro; questi, dopo aver obbedito, ne uc

cise uno con un colpo di pistola. (C'ontemp.) 
6 tilt mbre. — La tranquillila è ristabilita, tn questa 

ultima ora che va in torchio il foglio, altro vestigio non 
rimane della piccola agitazione da noi menzionala, se non 
cho frequenti pattuglie di truppe a piedi ed a cavallo 
pei corrono le strade di questa capita'e, onde sempre più 
assicurate 1' ordine e tener tranquilli gli abitanti. Molti 
arresti sono stati fallì d'uomnì della plebe the si sono 
trovati per le strade armati di pistole o di coltelli ; e si 
sta encrgirainaiile inquirendo per conoscete se questi 
movimenti pai tono da qualche mano che cerchi di avva

lersene per lini disoucst'. {Lucifero) 

SICILIA 
Missina, 7 settembre. — Per noi non temer nulla, ci 

siamo armati e pensiamo ad armarci sciupio più, nò Fer

dinando nò la di lui famiglia esecrata regnerà mai in St

elli»; siamo pronti a 9<
v
pellirci tulli Siilo le rovine, an

ziché cedere : daremo un esempio al mondo del formo 
proponimento di un popolo. 

Qui tutto cammina egregiamente ; il più che interessa 
è la pò fetta unione clic e.is e fra tutte le perone e ei 
rende ogni giorno più coutenti della nostra libertà e in

dipendenza , che difenderemo sino all' ultima slilla del 
sangue siciliano. 

Per Albeito Amedeo qui non abbiamo avuto alcuna ri

sposta, mentre il roslro volere è ìndnmab le e ri conten

tiamo piuttosto di mille morii, anziché tedeie un» dei no

stri diritti. 
Nei pochi giorni che sono stalo in Messina i Siciliani 

hanno preso cinque o sei cannoni ai Napoletani ; da per 
tutto e grido d'ìudegnazloiie contro il re bombardatore, 
dappertutto una processione di uomini armali cho accor

rono alle spiagge in difesa della patria, di carri, di mu

nizioni, di cannoni : non si vedono che fascine o rampano 
por fendersi e faine cannoni e mortali. Oh! vengali pie

sto colesti satelliti del tiranno : essi vedranno come li sa

premo ricevere. 
I nostri prigionieri hanno sottoscritto una lettera con 

la quale esternano un laro desiderio di essere piuttosto 
dimenticati dalla patria , anziché questa dovesse soffrire 
la menoma onta per il loro ritrailo, mentre la vita sa

rebbe loro di peso a prezzo della buoi là della pair a. 
(Gazz. dì Gen.) 

— L'altro giorno a bordo del vapore saldo il Sin 
Giorgio, furono piesi 20,000 ducati in numerario, in vii tu 
del decreto che proibisce l'cstiaregiiazione delle monete. 
Ci riserbiamo ritornare su questo proposito, si per la 
notizia di fatto come per la qui.(ione di d r tto. 

(Libeità Italiana) 

STATI £STERI 
INGHILTERRA 

Londra, 7 settembre. — Il governo deciso che la com

missione speciale si aprirà a Clonmel il 21 corrente, per 
giudicare i confederati arrestati. 

Si procedorà ali' interrogazione dei testimoni*!. Gli ac

cusali avranno cinque giorni peli' esame delle accuse in

toniate conlr'e.ssi. 
S' incomiiicieranno i dibattimenti il 23 ed il 29 cor

rente. 
1 cartisti di Nottingham sono calmi; essi non tengono 

delle riunioni pubbliche; ma iu tulle le domeniihe si ri

uniscono in picco! numero , nella pianura di Mapperley, 
onde assuefai si al maneggio dele armi.— I guardacoste 
continuano ad esercitare la più rigorosa sorveglianza su 
tutte le imbarcazioni ebe s'avvicieauo alla spiaggia, per 
tema che gl'insorti sfuggano. 

— 11 guverno inglese ha l'intenzione d'accrescere a 
3(1,000 il numero de'potizzai dellTrlandn; le Sole più ini • 
portanti fortezze rimairebbero occupate dillo truppe di 
linea. Si potrà in tal modo rithaiuar dal paese una gian 
parte dell' armala d' occupazione. Saranno messi alla di

sposizione della polizia dieci cannoni di campagna in 
ogni contea. (Moniteur) 

FRANCIA 
Parigi, S settembre. — Quest'oggi la seduta dell'Assem

blea nazionale secondo il suo regolamento sosp. sei la di

scussione della Costituzione, per occuparsi degli altari ur

genti. Eia all'ordino de! giorno il progetto di legge rela

tivo alla limitazione delle ore di lavoro. 
È nolo come il governo provvisorio abbia con suo de

creto del 2 marzo stabilito, che la giornata di lavoro non 
dovesse oltrepassare le dieci ore per Parigi e le nudici 
pei dipartimenti. Trattava*! ora di vedere se qui sin do

rrete, ebe nella sua applicazione non uvea dato inl'tTice

mento almo buon rimi!": b lUivrssc ci nferm'irsi, abrogarsi 
o modificai >j. 

L'Assemblea, a malgrado degli sforzi della sinistra, ab

r.igò l* entità legge, fissando a dod ci ore la giornata di 
lavoro, salve quello eccezioni die possano essere ricono

•oiuln opportuno dalle amministrazioni locali, considerate 
lo rondi/ioni di forza maggiore o quelle voluto dilla na

tura del lavoro. 
Questa discussione non fu inlerrolla cho dal signor Ba

titide, ministro degli affari osimi, che fece all'Assemblea 
In seguente dichiarazione: 

« Cittadini rappresentanti, voi sapete elio i governi di 
Francia e d'Inghilleria hanno offerto la loro mediazione 
ciimune a quelli di Sardegna e d'Austria, ad oggetto di 
far cessar la guerra disastrosa che dcso'ava l'Italia. 

• Questa mediazione era già stata accettata da una 
dello parli guerreggìanti, dalla Sardegna. Oggi ho l'onore 
di annunziare ufficialmente all'Assemblea che questa 
mediazione ì stato pure accettata dall' zVustria (/lenissimo! 
/lenissimo ! ), 

L' Assemblea intenderà, io sporo, con ?or)di»fazionc la 
ronrlut'one di questo primo periodo dello noauz'iizioni, 
che asicura sempre più alla Repubblica l'alto grado che 
essa dee occupale ne'con* gli sovrani, che, assicurando 
sempre più allieti la conservazione della pare generale, 
permetterà alla Fi ancia, io Io spero, di alleviare ben 
lo.to il peso delle pubbliche gravezze (mimeroii segni di 
approrazione). 

Pirigi, 9 trtlembre. — S. E. il tig, march. Br'gnole, 
ambasciatore straordinario dì Sardegna, ha rimesso al ge

lici ale Cavaignac la risposta di S. M. il re ili Sardegna 
alle lettere credenz'nli del sig. Sain de B ùsloG mie, in

viato straordinario e ministro plenipoteiiziaiio dell» Re

pubblica a Torino. 
Il m<nistro della guerra nominò gli ufficiali di stato 

maggioio per la ri* TV* dell'ai mala del'e A'pi. Questi uf

fizioli anno i sig. di Tinan, colonnello, di L'gonde capo 
squadrone ed i capitani ttoncour, di Laubespin o Duerni, 
i quali già partirono per alla volta di Digiune, quartiere 
genera'o della divisione. (l)ébaìt) 

— Ogni cosa era già preparata a Marsiglia per la par

ten/a dalla brigala di spedizione do tinaia per Venez a, 
allorché, arrivò un contr' ordine pel telegrafo, e la par

tenza fu indefinitivamente aggiornata. {Spreta ti ur) 
— La quinta diviione dell'ai ni ila delle Alui incomincia 

ad arrivare a Digioi e. Ieri l'altro un considerevole corpo 
dì truppe entrò nel'a nostra città, e ieri noi abbiamo 
vo.luto «(ilare un co"po d'i. finteria con mus'ca in testa, 
proveniente dalla porla S. Nicola. (Spectateur de Dijon) 

Pan, 2 settembre. — Vi fu al castello una piccola festa 
nella famiglia d'AlidelKador. 

Era la line del Rb imadao ed il primo g'orno del 
Hfiiam (feste, di Paqua). 

Dopo una colazione, al'a quale assistevano gli uflìziali 
superiori dot caslollo, Cernir assis'ò ad una esperienza 
magnetica falla dai coniugi La.3»ìgne. 

Q.liste esperienze predusseto su AbdelKader e sugli 
Arabi del suo arguito l'efletto che si doveva aspettare. 

La loro ardente immaginazione, amica del meravi

glioso, presumeva in questi feuomeni delle cause sovra

iia'tirali. 
Durante la seduta, l'emir ordinò a'Ia sonnambula d'an

dar a pt elidere una corona fra le mani dì suo zio, vec

chio venerabile colla barba bianca, che tulti i visitatori 
poterono vedere maestosamente seduto iu un angolo del 
suo salone di ricevimento. 

Alla vista della sonnambula, che a lui s'avvicinava, il 
devolo mussulmano noti potè contenne un moto di ter

rore e s'indovinava dal movimento dello sue labbra che 
egli si sfili za va di respingere In spirito maligno con una 
fervida preghiea. 

S'accrebbero ancora i suoi sgomonti altaiche la signora 
Lassaigno impugnò la sua corona. Non abbisognò niento 
meno elio il polentissimo intervento dell'emir per deci

dete il vecchio ad abbandonai la. 
Gli applausi degli Arabi, d'urdinario sì taciturni, fe

cero prova che questa esperienza toro recava diletto.


(Salut Public) 
OLANDA 

Amburgo, 1» settembre — Corre qui la voce, che in se

guilo dollarm'sti/io si manifestò a Kiel, ed in tutto l'Hol

ttein, un'agitazione la quale fa temere le più disgustose 
conseguenze. Dicesi che a Kiel sì voleva p'oclamar la re

pubblica. La nostra borsa era in pieda ad un grande ti

mor panico; generalmente qui si è convinti che il poter 
centrale non ratificherà le condizioni dell'armistizio, per

chè esse feriscono troppo i sentimenti d'onore del popolo 
alemanno. (Patrie) 

MOLDAVIA 
Jassy , 21 agosto. — Pare che vi esista negli affari di 

Olente una gì amie complicazione, la quale potrebbe lì

niio con una guerra europea. 
Noi sappiamo da una sorgente d»gna di fede che l'a

genzia austriaca a Jassy ha ricevila dal ministero ili Vienna 
una nota, nel a quale esprimeva la sua soddisfazione per 
la condotta tenuta dal sig. Eisenbacb in ciò che concerne 
la sua condiscendenza per l'entrala dei Russi nella Mol

davia , atteso che lutto ciò era prima concertato col go

verno austriaco. Il governo prussiano scrisse nel medesimo 
senso al suo cons ile generale. 

— Il 30 luglio arrivò qui u,n ukase, il quale ordina che 
le truppe russe debbono rimanere nella Mold.iv a sino al 
pruno maggio 18'.!), e che la l'i' divisione entrerà nolle 
vicinanze di Kuleiu , e la 3' vicino Liewa, onde servire 
di rinforzo. (.Union) 

Da parte del governo Siciliano si diedero tosto oli 
dinì opportuni affinchè sul momento si eseguissero i „■>, 
emanati provvedimenti per l'armamento generale e la |«v 
in massa della nazione. Da sicure corrispondenze riraviam 
elio solo in Palermo, nella H. garìa e lunghi adiacenti 50., 
pronti a combattere 30,000 uomini beno armati ej ,,„ 
citali e di provalo coraggio, sol o rapi già disdilli j n m„(|(, 
prove, e che possedono intera la confidenza e l'amore ilei 
pnpnlo. Nella città di Messina erano concentrali cir(M 
23,000 nomini, 10,000 dei quali soltanto avrebbero potuto 
m surnrsi in campo contro la truppa regolare con qualche 
vantaggio. Malgrado celesta disproporzione, quoi prudi non 
solo maneggiarono bene le artiglierie e bene sostennero 
la ba'teglia dalle trincee e dalle barricate e dalle casa 
ma feceio brillanti fazioni contro le truppe che sbarrava™ 
a Maregrosso e sulle spiaggia aderenti, e due o tre volle 
costrinsero corpi staccali a rimbarcarti. Se non che, pPr 
la conformaaio.ie dei luoghi, e per la posiziona della f'ir. 
tissima cittad Ila che li protegge, mentre fulmina con «,„. 
faggio la città, lo sbarco riesce troppo facile ad un pset. 
cito aiutato da fioritissimo naviglio, massime a vapore. 

Le notizie terte vanno fino al momento in coi ,\li.j.jr,a 
bombardata per due gioì ni e due nulli dalle navi, «allo 
cannonieie, dalla foltezza, e ridotta per grande parte ad 
un mucchio dì rovine, fu totalmente abbandonala dai suoi 
difensori e dal popolo. G n da qua'che tempo ciana itali 
mandali fuori città i vecchi, gì

1 infeimi e la magttior nmie 
dette donne. Pare che netl' evacuare la città siasi dato 
fuoco a parecetiie mine preparole Io quali limito dannrg 
giorono i llegii. 

Quanti! dilessero i Siciliani r'enlrati in città con iiriuto 
rinforzo di paesani, e quanto alla vittoria the si drtvt 
riportata ed alla sliage fatta dei Itegli abbiamo timuf.. 
s'iitu l'in d'ieri un prudentissimo di bbio. , 

Oggi nessuna più recente notiz a. Soltanto una i,.|io., 
ci avvisa che i .Messinesi avrebbeio benissimo potntu 
sforzare la cittadella alla resa, se l'avessero fulminata ron 
le arlig'ierie preparate prima nell'arrivo dell'esercito ■ p̂ io 
Ma pare che ti fidassero dello p'omesse Inglesi, e tenes

sero a non rompere prima la guerra. Ora la coulidmzj 
negli stranieri porta il suo Tutto! (Coir. Hue.) 

FltANCIA 
Parigi, 9 settembre. — L'Assemblea nazionale continuò 

oggi la dit ussiono del decreto sulle ore del lavoro fra 
la più grande confusione. Egli è difficile, diremo ami ini 
possibile, di seguite gì' incidenti di questo dibattinuiulo 
seuz' ordine. 

Una pmposizion v del sa'g.Sibour fece scoppiare la tem

pesta. Truttavasi d'obbligare gl'impresari d«i lavori pub

blici a non lavorare alla domenica. Dietro qu.delie os«rr

vazinni del ministro dell'agricoltura, il sig. S bour acconsenti 
ad aggiornare la sua prnpos'a. 

Un altro emendamento del sig. Laurent, (dell'Arderli») 
chiedente che gì' impresari dei lavori pubblici non possano 
eost'ingeie i bro operai a lavorar nei giorni festivi dtlk 
loro religione rispettiva, fu lespinlo. 

L' Assemblea adulta il pogelto di decreto relativo al 
calcolo delle esazioni dell' esercizio del IHV0 in ciò elio 
concerne le contribuzioni. 

La discussione del progetto di legge riguardo al regime 
dei giornali durante lo stato d'assedio, fu mesta in capo 
dell'ordine del giorno di lunedi. (Union) 

PftL'SSLV 
Pose», 31 agosto. — teli l' altro la città di SchnVngd 

fu il teatro d'un sanguinoso combattimento fia i Pofinlii 
e gli Alemanni. Questa città è da qui distante sette mi

glia sulla gran strada di Breslau. 
In quel giorno dovei a aver lungo la levata: i giovimi 

Polacchi arrivarono in numero di cento circa ai mali ili 
frusto. S'impegnò una lolla; invano il snltopiefctlo veil» 
ititerparsi , fu fjrza chiamar la guardia civea ; ma i Pe

lacchi non vollero sottomettersi. z*kl!ora si chiamò un de 
staccnmento della Landwor il quale ebbe molta fali>» » 
ristabilir I' ordine , e si è dovuto far uso delle armi. Vi 
furono dei fé ri ti. 11 capo dei perturbatori fu arrestalo. 

(iVaion) 
AUSTRIA. 

Vienna, 2 settembre. D.versi operai avendo iiicìiiai'»'» 
che il deputato Fuster gli aveva eccitali alla rivolta nelle 
giornate d'agosto, fu fallo il processo verbale, ma il s'gnor 
Fuster negò ogni cosa e si recò immedia'amenle all'Uni

versità, nude lagnarsi perchè lo si voleva mettere in ac

cusa. Tentò indi d'eccitare la col'era degli studenti contro 
il s gnor Keller comandante della lozione accademica che 
lo aveva interrogato. Si ihiese che fisse obbligati) ili ilar 
la sua deniissioiie. Tuttavia (a tiauquillità non fu turbata. 
Gli operai stranieri furono rimandali, ed ora non v» w 
sono più che 10,000 in luogo di 14,000. 

! mangiari sparsero la voce che il governo nvevs in

viato al barone Je'.lachich l'ordine di non attaccar* gli 
Ungaresi. (Union) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Torino, \ 4 settembre. Questii mattina alle ore 
3 1(2 giunse fra noi S. S. It. M. Carlo Alberto. 

SICILIA 
La notizia della resa di .Viis,ina sparsasi ieri, si con

ferma quest' oggi. 
Riprodurremo domani i d spacci lelegiafiri che ci t

r
as

m sero l' infausta novella ; fi allento ceco quanto due il 
su questa proposito. 
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